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L’AICCRE PUGLIA TRA GLI STUDENTI 

 
Nei giorni 23 e 24 ottobre ’18 con inizio alle ore 10,15 presso la l’AU-

LA MAGNA della Scuola Saverio Mercadante di Altamura sono orga-

nizza due convegni rivolti ai discenti di terza media dal titolo: 

“ IL FUTURO DELL’EUROPA E’ NELLA SUA STORIA” 

PROGRAMMA: 

 SALUTI: PROF.SSA ANNA MARILENA MASSA - DIRIGENTE SCOLASTI-

CO 

RELATORE: PROF. PIETRO PEPE  - GIA’ PRESIDENTE DEL CONSIGLIO 

REGIONALE DELLA PUGLIA 

INTERVENTO PROGRAMMATO:  GIUSEPPE ABBATI   -  SEGRETARIO 

GENERALE AICCRE PUGLIA 

DIBATTITO: intervento alunni  

CONCLUSIONI : PROF. GIUSEPPE VALERIO -  PRESIDENTE  FEDERA-

ZIONE REGIONALE AICCRE PUGLIA  

Le conclusioni della giornata del 24 saranno del prof. GIUSEPPE 

MOGGIA – vice Presidente Aiccre Puglia 
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CONCORSO FOTOGRAFICO AICCRE PUGLIA 

IN COLLABORAZIONE CON IL CNR DI BARI NELL’ABITO DELLE INIZIATIVE 

PROGRAMMATE PER IL PREMIO “ALTIERO SPINELLI” INDETTO DAL PAR-

LAMENTO EUROPEO E DI CUI L’AICCRE PUGLIA E’ RISULTATA VINCITRICE 

DI UN TERZO PREMIO PER LA COMUNICAZIONE SULL’UNIONE EUROPEA 

AICCREPUGLIA NOTIZIE 



3 

OTTOBRE 2018 N. 2 



4 

AICCREPUGLIA NOTIZIE 



ISCRI-

VITI 

ALL’AI

CCRE 

- 

LA 

TUA 

VOCE 

IN 

EU-

ROPA 

Macroregione e divario Nord-

Sud, il ministro apra gli occhi 

Di Pasquale Persico  

Il ministro per il Sud, Barbara Lezzi, apre all’ipotesi di costi-

tuzione di una Macroregione del Mediterraneo Centro 

Occidentale. L’esponente del Governo ne parla durante la 

conferenza stampa di anticipazione del Rapporto Svimez, 

la notizia potrebbe avere implicazioni politiche importanti, perché il dibattito se-

rio sulla nascita delle Macroregioni (quella del Mediterraneo centro occidentale 

ed quella Orientale) presuppone una modifica costituzionale sulle competenze 

delle le Regioni e delle le aree vaste, riorganizzate per il raggiungimento di una 

nuova efficacia della governance interistituzionale, in una visione federalista degli 

Stati Uniti d’Europa. 

Ma, a parte la difficoltà di avviare in Europa una riforma politica che rafforzi l’Eu-

ro e la politica fiscale, la stessa Ministra Lezzi sottovaluta quanto bolle in pentola 

nelle commissioni parlamentari o in stanze più ristrette per delineare e soddisfare 

la richiesta di alcune regioni del Nord compresa L’Emilia e Romagna, di più auto-

nomia e di più competenze a partire dalla istruzione. 

I criteri di riassegnazione delle risorse prevedono un tacito accordo che invece di 

riconoscere una equità e comparabilità degli standard di infrastrutture e servizi, 

parta dallo stato attuale per cristallizzare l’attuale divario e sancire che i diversi 

livelli di qualità e quantità degli standard sono anche una misura del tipo di do-

manda che viene dalla popolazione. 

Pertanto, le regioni che hanno una capacità fiscale maggiore possono diminuire il 

loro contributo alle altre regioni per il solo fatto che anch’esse devono migliorare 

le performance dei propri standard di servizi. Esse devono attingere al loro rispar-

mio fiscale. Si cristallizza, così, il divario e non tengo conto che è tutto il sistema 

paese che deve essere messo in recupero della produttività totale dei fattori e 

che al Mezzogiorno deve essere data la possibilità di partecipare al gioco delle 

nuove autonomie e delle nuove competenze. 

Ecco, se la Ministra è consapevole, la battaglia costituzionale potrebbe avere una 

prospettiva per la politica del riequilibrio dell’efficacia della governance delle re-

gioni e delle aree vaste e del Mezzogiorno in particolare, che invece a breve di-

venterà la ferita profonda per la incapacità del sistema Italia di affrontare il diva-

rio nord- Sud così come delineato da Giannola nel rapporto Svimez. 

La raccomandazione da fare , allora, è quella di non continuare ad ipotizzare la 

doppia produttività e la doppia politica dei redditi tra nord e sud dell’Italia e 

dell’Europa, ma ispirarsi al principio della cipolla come organizzazione sociale 

sana. Quando è sana la cipolla può essere tagliata guardando alla sua omogeneità 

come principio che rasserena sull’esito della sua efficacia. Per il Paese è un modo 

per dire che non è possibile pensare di poter avvantaggiare ancora solo una parte 

di esso lasciando marcire l’altra parte, questa visione sarebbe miope e di breve 

respiro culturale, e come la cipolla puzzerebbe di marcio anche durante il cucina-

re. 

Da il denaro.it 
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Immagino 

un mondo 

senza guer-

ra, un mon-

do senza 

odio. E im-

magino noi 

che lo attac-

chiamo, per-

ché non se 

l’aspetteran-

no. 

(Jack Han-

dey) 

Fate come Macron, per combattere il populi-
smo serve più integrazione 

Il nuovo rapporto “Barometro 

sul populismo 2018” realizzato 

dalla Fondazione Bertelsmann, 

invita i partiti tradizionali tede-

schi a puntare sull’europeismo 

per affrontare le crescenti ten-

denze populiste nel Paese 

di Alexander Damiano Ricci 

Il nuovo rapporto “Barometro sul 

populismo 2018” realizza-

to dalla Fondazione Ber-

telsmann in collaborazio-

ne con il centro di ricerca 

WZB, Infratest dimap, e 

presentato lunedì matti-

na a Berlino, invita i parti-

ti tradizionali tedeschi 

a puntare sull’europei-

smo per affrontare le cre-

scenti tendenze populi-

ste nel Paese. 

Nel rapporto si legge che 

“rinunciare a una campa-

gna esplicitamente pro-Europa rap-

presenta un’occasione mancata di 

mobilitazione” per la classe politica. 

Eppure, come avvenuto in occasio-

ne delle elezioni federali del 2017, 

“i partiti tradizionali *tedeschi+ sono 

reticenti nel seguire il Presidente 

francese Emmanuel Macron sul 

cammino verso una maggiore inte-

grazione europea”. 

Secondo i risultati del sondaggio, 

nessun tema politico avrebbe 

attualmente un effetto di mobilita-

zione tanto positivo sul fronte degli 

elettori non-populisti, quanto quel-

lo dell'europeismo. In media, un 

candidato politico tedesco riusci-

rebbe ad incrementare del 18% i 

consensi se esprimesse posizioni a 

favore del “rafforzamento della col-

laborazione nell’Unione europea”. 

Non solo: tale effetto positivo si 

estenderebbe anche agli elettori 

populisti con un aumento calcolato 

in una forbice tra il 3% e il 6%. 

Quali sono i partiti che guadagne-

rebbero di più da una posiziona-

mento deciso a favore dell’UE in 

Germania? In ordine di impatto: il 

centro-destra (CDU/CSU) di Angela 

Merkel, i social-democratici (SPD) e 

i Verdi (Bündnis 90/Die Grünen). 

L’unico partito che avrebbe qualco-

sa da perdere a causa di una tale 

strategia è il partito della destra 

radicale, Alternativa per la Germa-

nia (AFD). Lo studio invita quindi 

soprattutto il partito di Angela Mer-

kel a non lasciarsi andare ad una 

concorrenza su toni populisti con 

l’AFD. Lo studio invita quindi so-

prattutto il partito di Angela Merkel 

a non lasciarsi andare ad una con-

correnza su toni populisti con l’AFD. 

 

Segue alla pagina 6 
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Pace: pe-

riodo du-

rante il 

quale c’è 

una guer-

ra da qual-

che altra 

parte. 

(Gaston 

Durnez) 
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Piove sul bagnato sulla questione PSR in Puglia. Mentre l’AGEA ha comunica-

to che la Puglia è all’ultimo posto fra le Regioni meno sviluppate, il TAR Puglia 

ha accolto la richiesta presentata da alcune aziende agricole di sospensiva 

della graduatoria per i progetti ammessi ad accedere alla fase istruttoria del 

bando per misura 4.1.A del PSR. Sulla questione intervengono nuovamente i 

consiglieri regionali del M5S che interrogano l’assessore Di Gioia:  

“Ci chiediamo se l’assessore Di Gioia - commentano i consiglieri Laricchia, 

Barone, Casili e Di Bari del Movimento 5 Stelle - sia consapevole del danno 

arrecato alle aziende del settore agricolo sia in termini di sviluppo sia econo-

mico, posto che le stesse sono state costrette a sopportare costi non preven-

tivati, ad anticipare delle somme ed eventualmente anche a far fronte ad 

esposizioni bancarie. Come la Regione attuerà l’ordinanza del TAR? Nell’inter-

rogazione chiediamo inoltre se, in seguito all’ordinanza si sia valutato di isti-

tuire una commissione che verifichi, in contraddittorio con le aziende, le do-

mande che alla luce dei controlli sono risultate fuori dai parametri; quali azio-

ni la Regione intenda porre in essere per dare attuazione a quanto disposto 

dal TAR Puglia e rispetto ai piani ritenuti non congrui se vi saranno sanzioni a 

tutela dell’interesse pubblico; se la Regione abbia intenzione, a fronte degli 

errori dell’Avviso, nelle more e qualora fosse confermata la posizione del TAR 

Puglia, non erogare i premi per i dirigenti del Dipartimento del Settore Agri-

coltura; se sia stato valutato e quantificato il costo per la Regione, determina-

to da tale errore, e se ciò avrà ripercussioni anche nei confronti della Commis-

sione Europea e se, e in che termini, compromette la Programmazione degli 

investimenti agricoli 2014-2020. Se per il futuro e la successiva programma-

zione la Regione non intenda valutare di inserire il POR sotto il coordinamen-

to dell’Autorità di Gestione POR FERS – FSE 2014-2020”.  

Il TAR Puglia, nel riconoscere l’illogicità delle modalità di utilizzo del parame-

tro di valutazione denominato Incremento performance economiche (Ipe), ai 

fini della formazione della graduatoria finale, ha disposto, nelle more della 

discussione di merito fissata per il 4 dicembre 2018, che la Regione “dovrà 

riconsiderare il valore di performance economica medio ricalcolandolo al 

netto di quelle domande per le quali dovesse essere confermata la non con-

formità dei dati, al solo fine di valutare il possibile ripescaggio dei ricorrenti 

per un’eventuale collocazione in graduatoria, previa verifica della regolarità 

dei dati dagli stessi dichiarati”. Il TAR, nello specifico ha rilevato che l’utilizzo 

della media della redditività dei business plan ‘presentati’ per valutare le sin-

gole domande è risultato viziato. Nell’ordinanza emerge che il 73% delle 

"domande ammesse" alla fase successiva dovrà essere verificato in contrad-

dittorio, poiché presentano dati aziendali dichiarati non conformi al fine 

dell’attribuzione dei punteggi previsti dal criterio di selezione agronomico ed 

economico.  

“Continuiamo a sostenere - concludono i cinquestelle - che di fronte ad una 

tale ‘sciagura’ per le aziende agricole di una regione, l’assessore dovrebbe 

dimettersi per lasciare il posto a qualcuno in grado di provare a rimediare per 

quanto possibile. Il PSR è il principale strumento di programmazione e di fi-

nanziamento del sistema agricolo ed agroalimentare pugliese e non può esse-

re gestito in modo talmente superficiale”  7 

PSR bloccato : LA POSIZIONE DEI 5 STELLE 

Etilome-

tro euro-

peo! 

SALVINI DÀ 

DELL’UBRIA-

CO 

AL COMMIS-

SARIO JUN-

CHER 

CONTE COM-

MENTA: 

“DIALOGO SE-

RENO CON 

L’EUROPA” 

DA ODYSSEO.IT 
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Ci sono altri temi, oltre all’europeismo che per-

metterebbero ai partiti tradizionali di aumentare il 

consenso fra gli elettori populisti e non? Sì, sono le 

politiche sociali. Queste convogliano l’interesse di 

persone con visioni politiche distanti fra loro. In par-

ticolare, lo studio menziona gli investimenti pubblici 

a favore delle politiche abitative. Inoltre, anche le 

politiche fiscali possono giocare un ruolo nel ricom-

pattare lo strato sociale: sia elettori populisti, che 

non, sono d’accordo che andrebbero “leggermente” 

aumentate le tasse per “i ricchi”. Infine, entrambi 

campi vedrebbero di buon occhio un aumento del 

livello democrazia nei meccanismi decisionali. Va 

detto però, che gli autori stessi del rapporto mitiga-

no quest’ultimo risultato: non è detto, infatti, che il 

fine ultimo della democrazia diretta sia lo stesso per 

i due gruppi. 

Il rapporto si basa su un sondaggio condotto su più 

di tre mila cittadini tedeschi, tra maggio e giugno del 

2018. In primo luogo, i ricercatori hanno voluto ana-

lizzare il fenomeno del populismo in Germania in 

relazione allo schieramento lungo l’asse destra-

sinistra e all’appartenenza partitica. 

 

Secondariamente, è stato analizzato il rapporto 

fra le preferenze degli elettori riguardo ad alcune 

tematiche politiche. Il collocamento degli intervista-

ti, mutualmente esclusivo, in uno dei tre schiera-

menti (populista, non populista, misto) è stato de-

terminato attraverso la somministrazione di otto 

quesiti volti a isolare preferenze “anti-élites”, 

“sovraniste” e “anti-pluraliste”. 

Più nel dettaglio, la batteria per identificare la di-

mensione populista, è stata composta dalle seguenti 

domande: 

Segue alla successiva 
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Continua dalla precedente 

1) I cittadini sono spesso d’accordo fra loro, ma i politici perseguono altri obiettivi 

2) Preferirei essere rappresentato da un cittadino comune, piuttosto che da un politico 

3) I partiti sono interessati soltanto ai voti dei cittadini, ma non si curano delle opinioni di questi ultimi 

4) Le differenze di vedute politiche tra cittadini e politici sono maggiori rispetto a quelle tra gli stessi cittadini 

5) Questioni rilevanti dovrebbero essere approvate tramite referendum e non dal Parlamento 

6) I politici dovrebbero seguire sempre la volontà popolare 

7) In Germania, i cittadini sono, in linea di principio, d’accordo riguardo a ciò che dovrebbe essere messo in pratica 
politicamente 

8) Ciò che in politica si chiama compromesso, in realtà, non è altro che un tradimento dei principi 

Rispetto a ogni quesito, all’intervistato è stata data l’occasione di rispondere se era “d’accordo”, “tendenzialmente 

d’accordo”, in “disaccordo”, oppure “tendenzialmente in disaccordo”. I cittadini che hanno scelto una delle prime 

due opzioni, sono stati collocati nel campo “populista”; chi invece ha fornito risposte miste, oppure esclusivamente 

negative, è stato inserito, rispettivamente, nei gruppi “misto” e “non-populista”. 

 Il rapporto è stato curato da Robert Vehrkamp (Fondazione Bertelsmann) e Wolfgang Merkel (WZB) 

Da linkiesta. 

Summit Putin-Modi: l’India in equilibrio tra Russia e Stati Uniti 

di Alberto Cossu* 
Si è concluso a New Delhi il Summit annuale Russia-
India tra il primo ministro Narendra Modi e il Presi-
dente della Federazione Russa Vladimir Putin, even-
to dall’indiscutibile impatto geopolitico anche per le 
intese raggiunte. 
Come qualche commentatore ha fatto notare, il 
summit è stato un evento spartiacque ed una delle 
principali eredità della politica estera di Modi in un 
momento particolarmente significativo per le rela-
zioni tra i due paesi perché segue l’incontro con 
l’amministrazione statunitense avvenuto agli inizi di 
settembre denominato 2+2 dialogue. 
In quell’occasione l’India aveva ottenuto la possibili-
tà di acquistare sistemi di difesa “made in USA” ad 
alta tecnologia beneficiando dello US Strategic Trade 
Authorization, alla stessa stregua dei paesi alleati, e 
sottoscritto l’accordo COMCASA (Communication 
Compatibility and security agreement) che consente 

di costruire piattaforme militari in grado di comuni-
care con quelle analoghe degli Stati Uniti e della Na-
to. 
Ovviamente si 
tratta di un ac-
cordo 
“condizionato” 
anche perche 
permette di con-
dividere informa-
zioni militari 
“sensibili”. Un segno concreto, comunque, che l’In-
dia viene considerata dall’Amministrazione USA un 
partner strategico nell’ area Indo-Pacifico secondo le 
linee tracciate a fine 2017 dalla US National Security 
Strategy. 

Segue alla successiva 

PER CAPIRE COME GIRA IL MONDO 
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Continua dalla precedente 
Il summit indo-russo ha segnato un consolidamento del 
rapporto bilaterale che rischiava qualche incrinatura a 
causa dei reciproci sospetti generati dalla crescente coo-
perazione della Federazione Russa con la Cina e, vicever-
sa, dalla partnership strategica tra Washington e Nuova 
Delhi. 
Per l’India il summit ha raggiunto l’obiettivo di riportare 
l’attenzione su un partner storico e strategico come la 
Russia e correggere almeno in parte la percezione corren-
te di uno squilibrio delle relazioni a favore degli Usa. Sono 
stati discussi diversi punti di rilevanza strategica, militare 
ed economica. 
Ma soprattutto chiusi contratti per circa 10 miliardi di 
dollari di cui 5 per l’acquisto del sistema missilistico di 
difesa aerea a lungo raggio S-400 (nella foto a lato). 
Si è inoltre parlato del “Corridoio Nord-Sud” che parte da 
Mumbai e passando per il porto di Chabahar consente 
all’India un collegamento diretto, via rete ferroviaria e 
marittima, con la Russia, i paesi del Centro Asia e l’Euro-
pa. Un accordo tra ferrovie della Federazione Russa e 
Indiane renderà più agevole il trasporto di merci riducen-
do i tempi di percorrenza ma anche evitando il passaggio 
attraverso il Canale di Suez. 
Inoltre si è discusso di cooperazione nel campo spaziale 
relativamente all’addestramento degli astronauti indiani 
che dovranno affrontare la prima missione spaziale, Ga-
ganyaan, prevista per il 2021. Di non minore importanza 
gli accordi economici nel campo degli idrocarburi e dell’e-
nergia nucleare. 
Le questioni relative alla difesa e agli acquisti militari so-
no quelle che hanno occupato un posto di estrema rile-
vanza anche per le implicazioni nelle relazioni con gli 
USA. La Russia è il principale fornitore di armi dell’India 
anche se ultimamente gli Stati Uniti hanno assunto un 
ruolo rilevante sebbene ancora inferiore a Mosca. 
L’Amministrazione Trump, attraverso dichiarazioni di alti 
funzionari, ha fatto intendere che non gradisce l’acquisto 
da parte dell’India del sistema russo di difesa area S-400. 
Potrebbero scattare sanzioni come quelle applicate con-
tro la Turchia o l’Agenzia Militare Cinese e il suo direttore 
per l’acquisto del sistema S-400 e di aerei militari russi. 
Su questo punto si attendono le reazioni ufficiali dell’Am-
ministrazione USA per valutare se la decisione indiana 
può aver incrinato le relazioni con Washington, che a 
Nuova Delhi sta fornendo velivoli da pattugliamento ma-
rittimo P-8 Poseidon, cargo C-17 e C-130J ed elicotteri da 
attacco AH-64E Apache e da trasporto CH-47F. 
Il governo Modi è soprattutto interessato a perseguire 
l’obiettivo strategico del “Make in India” e far crescere il 
settore di produzione domestica dei prodotti per la difesa 
per ridurre la dipendenza dall’estero. L’obiettivo indicato, 
già da tempo, per i prossimi anni è quello di passare da 
un 30% di produzioni nazionali al 70%, includendovi la 
produzione in India di armi e mezzi acquisirti all’estero. 
In questo senso sono state avviate trattative con gli Stati 
Uniti per la produzione di elicotteri, aerei ed altre tipolo-
gie di sistemi di armi, con Israele (radar Phalcons e siste-
mi di avvistamento) e con altri paesi tra cui la Francia 

(Dassault in partnership con Reliance Defence Ltd per 
produrre il caccia Rafale) e la Russia che tramite il gruppo 
statale Russian Helicopoters in joint venture con Hindu-
stan Aeronautics Ltd (HAL) dovrebbe costruire in India 
200 elicotteri leggeri Ka-226. 
L’interesse indiano è quindi quello di curare gli interessi 
nazionali in una prospettiva di rafforzamento dell’indu-
stria nazionale della difesa e in questa ottica si muove il 
documento programmatico pubblicato a fine luglio dal 
Ministero della Difesa “Defence Production Policy”. 
L’indipendenza tecnologica nel campo della produzione 
di sistemi di difesa è la missione strategica per i prossimi 
anni che il governo indiano vuole perseguire tanto da 
aver fissato l’obiettivo di raggiungere 28 miliardi di dollari 
di fatturato nel settore della difesa e la creazione di mi-
gliaia di posti di lavoro. Per conseguire questo obiettivo si 
sta muovendo con una strategia multilaterale tale da 
permettere una cooperazione con diversi paesi possesso-
ri di tecnologie all’avanguardia, utili alla crescita del 
settore. 
In questo contesto il governo dovrà fare attenzione al 
quadro delle compatibilità strategiche, che costituiscono 
vincoli e limitazioni che possono portare a frizioni. 
Gli accordi LEMOA (Logistica Exchange Memoradum of 
Agreement) e COMSA già sottoscritti con gli USA, e il 
prossimo BECA (Basic Exchange and Cooperation Agree-
ment) che consente all’India di accedere alla banca dati 
USA nel settore aeronautico, topografico, nautico e geo-
spaziale preoccupano la Russia perché potrebbero costi-
tuire un limite a collaborazioni più intende con Nuova 
Delhi. 
In conclusione il vertice ha confermato che la politica 
estera e di difesa indiana resta aperta al dialogo, rafforza 
la partnership con i russi di carattere industriale, militare 
ed economico e porta avanti il progetto di corridoio Nord
-Sud che consente di aprire una strada verso la Russia, 
l’Europa e i paesi del centro dell’Asia. 
Si comprenderà nel futuro quale sarà il reale grado di 
collaborazione strategica con la Federazione Russa nel 
settore della Difesa ed in quello economico anche nella 
prospettiva di un possibile disimpegno degli acquisti di 
petrolio iraniano. 
Rosfnet, il principale operatore russo nel settore dell’e-
strazione del petrolio, ha acquisito quote rilevanti in Es-
sar (conglomerata indiana presente anche nel settore 
degli idrocarburi) e fa intuire che la collaborazione si 
rafforzerà nel futuro. 
L’India sta riducendo drasticamente gli acquisti di petrolio 
dall’Iran (come chiesto dagli USA) e nei prossimi giorni 
saranno prese decisioni definitive riguardo ad una even-
tuale sospensione di tale import. In ultima analisi il verti-
ce cha confermato l’esigenza dell’India di dialogare senza 
eccessiva subalternità con USA e Russia per consolidare la 
sua posizione nello scenario internazionale. 

*Analist of Vision & Global Trends, Internatio-
nal Institute for Global Analysis 
 

Da analisi-difesa  
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Ecco come i vecchi modelli economici ci hanno impo-
verito (e perché serve una svolta) 

Ne “Le nuove regole dell’eco-

nomia“ Joseph Stiglitz deli-

nea il male interno dell’eco-

nomia occidentale che ha 

ridotto i nostri redditi, e le no-

stre rendite. E traccia una 

mappa per uscire dalla crisi 
di Joseph Stiglitz 
 
La Grande recessione iniziata nel 
2008 ha aggravato le disuguaglian-
ze di reddito, ricchezza e opportu-
nità in tutto l’Occidente. Joseph 
Stiglitz è giunto alla conclusione, 
corroborata da inconfutabili eviden-
ze empiriche, che la disuguaglian-
za è allo stesso tempo causa ed 
effetto della crisi. La disuguaglian-
za dipende da potenti forze globali, 
ma è in primo luogo una scelta de-
liberata, frutto delle sconsiderate 
politiche neoliberiste affermatesi fin 
dagli anni settanta.  
Il messaggio di Stiglitz si allarga 
dagli Stati Uniti a tutto il mondo 
occidentale, e ribalta il radicato 
pregiudizio secondo cui per perse-
guire l’uguaglianza è necessario 
sacrificare la crescita economica: 
al contrario, senza maggiore ugua-
glianza non c’è crescita sostenibile. 
Per una prosperità condivisa non 
basta redistribuire il reddito attra-
verso imposte e trasferimenti; oc-
corre anche favorire gli investimen-
ti, aumentare i salari e l’influenza 
politica della maggioranza dei citta-
dini. Le nuove regole dell’economia 
proposte dal premio Nobel abbrac-
ciano un ampio ventaglio di rifor-
me, dal fisco allo stato sociale, 
dall’istruzione alla lotta ai monopoli, 
dal diritto sindacale agli incentivi 
per il lavoro femminile, dalle infra-
strutture al sistema penale, nella 
convinzione che combattere la di-
suguaglianza alla fonte è possibile, 
ed è l’unica strada verso un’econo-
mia più solida e più dinamica. 
Joseph E. Stiglitz, premio Nobel 
per l’Economia nel 2001, insegna 
alla Columbia University. È stato 
capo economista della Banca mon-

diale e consulente del governo sta-
tunitense. Tra i suoi libri ricordia-
mo: La globalizzazione e i suoi op-
positori (Einaudi, 2002), La misura 
sbagliata delle nostre vite (con 
Amartya Sen e Jean-Paul Fitoussi, 
Etas, 2010), Il prezzo della disu-
guaglianza (Einaudi, 2013). 
 
Da Le nuove regole dell'economia, 
di Joseph Stiglitz (Il Saggiatore) 
Gli errori dei vecchi modelli 
Le esperienze economiche degli 
ultimi trentacinque anni hanno 
smentito molte delle concezioni 
tradizionali in materia di teoria eco-
nomica e di andamento della cre-
scita. Affermando che «l’alta marea 
solleva tutte le barche», il presiden-
te Kennedy diede voce a una teoria 
del progresso che ha guidato per 
anni il pensiero economico e le 
decisioni politiche. Negli anni cin-
quanta il premio Nobel Simon Kuz-
nets ipotizzò che nelle fasi iniziali 
dello sviluppo di qualsiasi econo-
mia la disuguaglianza fosse desti-
nata ad aumentare, per poi dimi-
nuire con i progressi compiuti dal 
sistema economico. L’osservazio-
ne di Kuznets descriveva accurata-
mente il drastico aumento delle 
disparità economiche registrato per 
un lungo periodo dopo l’inizio della 
Seconda guerra mondiale, ma la 
storia, dagli anni settanta in poi, ha 
finito per contraddire la sua ipotesi. 
Negli ultimi decenni i benefici della 
crescita economica hanno interes-
sato in modo sproporzionato il 20 
per cento più ricco della popolazio-
ne, mentre la quota di reddito na-
zionale destinata al 99 per cento 
più povero si è ridotta. In questo 
periodo i redditi sono rimasti sta-
gnanti, soprattutto per la popolazio-
ne maschile. Ancora più pressante 
è il fatto che tra il 2010 e il 2013 i 
salari mediani siano ulteriormente 
diminuiti, malgrado l’economia fos-
se entrata ufficialmente in una fase 
di ripresa. Ora sappiamo che nelle 
economie sviluppate l’alta marea 
non solleva necessariamente tutte 
le barche. 

Il nostro mondo economico è stato 
sovvertito anche da una nuova 
concezione della relazione tra disu-
guaglianza e andamento dell’eco-
nomia. In passato questa relazione 
veniva spesso concepita come una 
scelta di compromesso: si pensa-
va, cioè, che si potesse avere mag-
giore 
ugua-
glianza 
solo al 
costo di 
un peg-

gioramento della performance eco-
nomica. Arthur Okun, presidente 
del Council of Economic Advisers 
durante la presidenza di Lyndon 
Johnson, descrisse l’apparente 
relazione inversa tra efficienza e 
uguaglianza come il «grande tra-
deoff». A quel tempo lo strumento 
principe per combattere la disugua-
glianza era dato dalle politiche redi-
stributive, attuate mediante impo-
ste e trasferimenti progressivi. Si 
riteneva tuttavia che questi stru-
menti influissero negativamente 
sugli incentivi, minando la perfor-
mance dell’economia, e che per-
tanto fosse possibile ridurre il livello 
della disuguaglianza solo a scapito 
dei risultati economici. Ma nuovi 
studi dimostrano che le nazioni 
possono combattere con successo 
la disuguaglianza senza danneg-
giare, e forse persino promuoven-
do, la performance economica  
Dalla fine degli anni settanta abbia-
mo assistito a un rallentamento 
della crescita economica e a quat-
tro gravi recessioni economiche, 
compresa la peggiore dai tempi 
della Grande depressione; inoltre, 
quel poco di crescita che abbiamo 
avuto          segue alla successiva 
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ha prodotto benefici sempre mag-
giori per i più ricchi, con redditi sta-
gnanti per la maggioranza della 
popolazione e una progressiva ero-
sione della classe media. Evidente-
mente, la trickle-down economics – 
che suggerisce di incrementare i 
redditi più alti, nella speranza che 
questo abbia ricadute favorevoli su 
tutti gli altri – non ha funzionato. 
Secondo il nuovo paradigma del-
la trickle-up economics, invece, si 
avrebbero maggiori probabilità di 
successo ricostruendo l’economia 
a partire dalla classe media; in altre 
parole, uguaglianza e performance 
economica sarebbe-
ro complementari, non incompatibi-
li. 
Il ribaltamento di queste premesse 
tradizionali ha conseguenze pro-
fonde: ci dice che non possiamo 
dare per scontata una crescita con-
divisa e che non è necessario cir-
coscrivere le iniziative volte a pro-
muoverla per il timore che pregiudi-
chino l’andamento dell’economia. 
Ricerche recenti hanno individuato 
numerosi canali attraverso i quali 
una maggiore disuguaglianza ero-
de la performance economica, e le 
ragioni per cui una crescita più so-
stenuta del Pil non va necessaria-
mente a vantaggio di ampi settori 
della popolazione. 
Stando a questa nuova visione, le 
politiche focalizzate esclusivamen-
te sui sintomi del malfunzionamen-
to della nostra economia – per 
esempio quelle che mirano a cor-
reggere le manifestazioni più estre-
me della disuguaglianza – non 
cambieranno il modo in cui è strut-
turato il sistema economico, né 
affronteranno alla radice le ragioni 
per le quali la nostra economia 
sembra generare maggiore disu-
guaglianza rispetto a qualsiasi altro 
paese avanzato. L’esperienza degli 
ultimi trentacinque anni, in molte 
nazioni, suggerisce che è possibile 
riscrivere le regole della finanza, 
della governance aziendale e del 
commercio internazionale in modo 
da promuovere la crescita e la pro-
sperità condivisa, anziché per inca-
nalare maggiore ricchezza e oppor-
tunità verso chi ha già di più. 
Le spiegazioni della disuguaglianza 

proposte dai modelli tradizionali 
sono incentrate sulla semplice teo-
ria per cui ciascun individuo riceve-
rebbe una remunerazione commi-
surata al contributo che apporta 
alla società. Le differenze tra i red-
diti individuali sarebbero quindi 
ascrivibili a differenze di produttivi-
tà, abilità e impegno, e le variazioni 
della distribuzione del reddito sa-
rebbero riconducibili, per esempio, 
a cambiamenti della tecnologia e 
degli investimenti in capitale uma-
no e fisico. Seguendo questo tipo 
di analisi, la maggior parte della 
disuguaglianza emersa nell’ultima 
parte del xx secolo è stata attribuita 
a cambiamenti tecnologici skill-
biased, cioè all’idea che il progres-
so tecnologico avesse premiato 
con un reddito più alto gli individui 
dotati di determinate competenze. 
Ipotizzando che queste ultime po-
tessero essere ottenute attraverso 
l’istruzione, si pensava che nel lun-
go periodo il divario retributivo 
avrebbe spinto un maggior numero 
di giovani ad acquisire tali compe-
tenze ad alto valore aggiunto, con 
una conseguente diminuzione delle 
disuguaglianze di reddito. L’elevato 
premio all’istruzione rifletteva per-
tanto uno sfasamento tra le esigen-
ze delle nuove tecnologie e le com-
petenze della forza lavoro. Da que-
ste influenti considerazioni sono 
scaturite specifiche raccomanda-
zioni di politica economica: dotan-
do una fascia più ampia della po-
polazione di quelle competenze si 
sarebbe potuto ridurre la disugua-
glianza. 
Ma queste teorie mostrano gravi 
carenze e limitazioni, come vedre-
mo meglio in appendice. Il cambia-
mento tecnologico skill-biased, per 
esempio, non spiega perché molti 
lavoratori altamente qualificati han-
no dovuto accettare mansioni di 
livello inferiore alle loro competen-
ze; non spiega che cosa è accadu-
to alle retribuzioni nell’ultimo de-
cennio, quando anche i lavoratori 
qualificati hanno visto peggiorare le 
proprie condizioni; e non spiega 
neppure l’aumento spropositato 
delle retribuzioni più elevate, come 
quelle percepite da amministratori 
delegati e professionisti della finan-
za, né il profondo divario che si è 
creato tra la produttività del lavoro 

e i salari medi. In passato, infatti, i 
salari sono cresciuti in linea con la 
produttività, ma nell’ultimo terzo di 
secolo questo non è accaduto. 
Naturalmente la disuguaglianza e il 
modo in cui i benefici complessivi 
della crescita si distribuiscono tra la 
popolazione sono fenomeni com-
plessi, dalle molteplici cause. Fra 
queste figurano sicuramente la 
tecnologia, la globalizzazione, i 
cambiamenti demografici e così 
via, e misurare con esattezza il 
contributo di tutti i fattori non è 
semplice. Ma nella realtà ognuna di 
tali forze ha portata globale. Se 
sono queste le principali determi-
nanti delle disparità di reddito, tutti i 
paesi avanzati dovrebbero risentir-
ne in modo simile. Invece, tra le 
economie avanzate gli Stati Uniti 
presentano la maggiore disugua-
glianza, ragion per cui la spiegazio-
ne dei risultati che vediamo non 
può risiedere esclusivamente in 
fattori di carattere globale. Inoltre, 
non è vero che gli effetti delle forze 
globali sono al di fuori del nostro 
controllo: possiamo modificarne 
l’impatto con le politiche che deci-
diamo di adottare. Dati gli insuc-
cessi dei modelli precedenti, serve 
una spiegazione alternativa dell’e-
strema disuguaglianza che vedia-
mo oggi. 
Un approccio emergente: l’im-
portanza delle istituzioni e degli 
squilibri strutturali 
Il nostro approccio istituzionalista si 

basa su una semplice constatazio-

ne: le regole e il potere sono impor-

tanti. Quest’approccio prende le 

mosse da un insieme di considera-

zioni derivate dalla ricerca accade-

mica. Negli ultimi quarant’anni gli 

economisti hanno rivolto crescente 

attenzione ai limiti del modello eco-

nomico standard, basato sulle ipo-

tesi di informazione perfetta, con-

correnza perfetta, mercati di rischio 

perfetti e perfetta razionalità, che 

date le sue diverse carenze non 

offre una descrizione accurata del 

reale funzionamento dei mercati 

nella nostra economia. Numerosi 

ricercatori, tra i quali io stesso,  
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George Akerloff, Michael Spence, 

Jean Tirole, Daniel Kahneman, 

Oliver Williamson, Douglas North, 

John Harsanyi, John Nash, Ri-

chard Selten, Elinor Ostrom, Rob 

Shiller e altri hanno vinto il premio 

Nobel per il loro lavoro sulle im-

perfezioni e sulle asimmetrie infor-

mative, sulla teoria della contratta-

zione e sulle imperfezioni della 

concorrenza, sull’economia com-

portamentale e sull’analisi istitu-

zionale. L’opera di questi econo-

misti offre una prospettiva del tutto 

innovativa sul funzionamento dei 

mercati del lavoro, dei prodotti e 

della finanza, dimostrando in so-

stanza che sono necessarie istitu-

zioni e regole per costringere i 

mercati a comportarsi in modo 

concorrenziale, a beneficio di tutti. 

Inoltre, anche in presenza di dina-

miche concorrenziali, si possono 

generare «fallimenti del mercato», 

condizioni nelle quali è necessario 

un intervento pubblico per garanti-

re risultati efficienti e socialmente 

auspicabili. 

Questa teoria è suffragata da nu-

merosi eventi reali. La crisi econo-

mica del 2008 e la seguente Gran-

de recessione hanno dimostrato 

che la deregolamentazione non ha 

prodotto i risultati promessi. Le 

banche e il mercato sono soprav-

vissuti solo grazie all’intervento 

concertato di diverse autorità, sot-

to forma di un salvataggio pubbli-

co da 800 miliardi di dollari. Inol-

tre, il sostegno accordato al siste-

ma finanziario non ha avuto rica-

dute positive sui singoli mutuatari 

o sui lavoratori comuni, che tra il 

2007 e il 2013 hanno perso più di 

4 milioni di immobili e hanno visto 

diminuire il reddito reale mediano 

quasi dell’8 per cento. 

In sintesi, sia l’approccio tradizio-

nale sia quello istituzionalista spie-

gano una parte di ciò che è avve-

nuto negli ultimi anni, ma la secon-

da teoria, incentrata su fattori 

strutturali, appare sempre più con-

vincente. 

Ricchezza e disuguaglianza 

Gli economisti stanno sviluppando 

una nuova serie di teorie per spie-

gare i profondi squilibri che vedia-

mo nell’economia odierna, e in 

particolar modo l’aumento della 

ricchezza in relazione al reddito. 

In Il capitale nel xxi seco-

lo Thomas Piketty sostiene che il 

rendimento del capitale sia mag-

giore del tasso di crescita dell’eco-

nomia nel suo complesso (r > g) e 

che, di conseguenza, la ricchezza 

cresca più velocemente del reddi-

to. Questo significa che, se il ren-

dimento del capitale non diminui-

sce (e Piketty afferma che questo 

non è avvenuto), l’evoluzione sto-

rica del capitalismo ha quale inevi-

tabile conseguenza una crescente 

disuguaglianza. I dati raccolti da 

Piketty e il suo contributo al dibat-

tito economico sono indubbiamen-

te importanti, ma riteniamo che la 

condizione r > g non sia una spie-

gazione corretta o quantomeno 

completa di quella crescita incon-

trollata della ricchezza e della di-

suguaglianza del reddito che Pi-

ketty stesso ha documentato in 

modo così approfondito. 

Non è possibile dare una spiega-

zione teorica o empirica del cre-

scente divario tra reddito e ric-

chezza interpretandolo come risul-

tato della continua accumulazione 

di beni capitali attraverso il rispar-

mio originato dal reddito ordinario. 

Per di più, se l’incremento della 

ricchezza fosse dovuto a un au-

mento della quantità di capitale 

produttivo, si dovrebbe assistere 

anche a una crescita delle retribu-

zioni medie e a una diminuzione 

del rendimento del capitale. Nes-

suno di questi fenomeni è stato 

osservato. 

Gran parte della crescita della ric-

chezza è ascrivibile a un aumento 

del valore delle immobilizzazioni, 

che non rispecchia un maggior 

valore produttivo. L’esempio più 

ovvio e comune è dato dall’incre-

mento spropositato del valore de-

gli immobili. Se il valore del patri-

monio immobiliare cresce soltanto 

grazie al rincaro degli immobili e 

non a migliorie fisiche apportate 

agli stessi, l’economia non diventa 

per questo più produttiva: non so-

no stati assunti lavoratori, non so-

no stati pagati salari e non sono 

stati effettuati investimenti. In ter-

mini economici, tale guadagno è 

soltanto una «rendita fondiaria». 

Questo aumento del valore degli 

immobili è in parte una conse-

guenza naturale dell’urbanizzazio-

ne, ma si deve prevalentemente 

al-

la finanziarizzazione dell’economia 

e alla maggiore offerta di credito, 

credito che di norma va a coloro 

che già dispongono di ricchezze. 

Le rendite fondiarie sono la più 

ovvia fonte di rendita nell’econo-

mia, ma gli economisti ne hanno 

identificate molte altre, tra le quali i 

profitti di monopolio, la determina-

zione dei prezzi dei farmaci, i bre-

vetti e altre forme di proprietà in-

tellettuale. 

Il valore capitalizzato delle rendite 

crea ricchezza: pertanto, se le ren-

dite aumentano, aumenta anche la 

ricchezza. Se aumenta il potere 

monopolistico, aumentano i relativi 

profitti, e quindi anche il valore dei 

monopoli, e dunque la misura del-

la ricchezza di un’economia. Tut-

tavia, la produttività dell’economia 

si riduce, e così anche il valore 

delle retribuzioni al netto dell’infla-

zione. Tutto questo si traduce in 

un aumento della disuguaglianza. 

-------------------------------- 

Finanziarizzazione Sost. 1. La 

crescita del settore finanziario e 

del suo potere sull’economia rea-

le, compresi i modi di agire, i valori 

e le pratiche con cui il settore fi-

nanziario ha influito sull’evoluzione 

del resto della società. 

Recenti lavori teorici individuano 

molti altri esempi di simili rendite 

da «sfruttamento», e mostrano 
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come i cambiamenti delle regole 

che strutturano l’economia possa-

no provocare (e verosimilmente 

hanno provocato) un aumento di 

tali rendite e del loro valore capita-

lizzato. Per esempio, se la cre-

scente concentrazione del sistema 

bancario fa lievitare il numero di 

istituti too big to fail (troppo grandi 

per essere lasciati fallire), cioè di 

dimensioni tali da mettere a repen-

taglio, con un eventuale fallimento, 

l’intero settore finanziario, allora il 

valore delle banche tende ad au-

mentare, non perché le maggiori 

dimensioni siano sintomo di effi-

cienza, ma perché viene spinto al 

rialzo dall’accresciuto potere di 

monopolio e dalle aspettative di un 

futuro salvataggio pubblico. In 

quest’analisi operiamo una distin-

zione tra capitale e ricchezza. So-

lo un aumento del capitale favori-

sce la crescita; infatti, dato che la 

ricchezza potrebbe aumentare 

quale semplice risultato di un in-

cremento delle rendite, non è det-

to che la capacità produttiva dell’e-

conomia cresca di pari passo con 

la ricchezza misurata, anzi potreb-

be persino diminuire. Per correg-

gere gli squilibri economici, ridurre 

la disuguaglianza e promuovere 

una sana crescita dell’economia 

reale, dobbiamo attaccare queste 

rendite alla fonte. 

-------------------------------- 

Ricerca di rendita (rent-seeking) 

Sost. La pratica finalizzata ad ac-

cumulare ricchezza non mediante 

attività che generano valore eco-

nomico, ma sottraendola ad altri, 

spesso attraverso lo sfruttamento. 

Comportamenti di rent-seeking 

sono quelli delle imprese monopo-

listiche che applicano un sovrap-

prezzo sui loro prodotti (rendite di 

monopolio) e quelli delle società 

farmaceutiche che ottengono l’ap-

provazione di leggi grazie alle 

quali possono praticare al settore 

pubblico prezzi molto elevati e 

offrire meno beni, servizi e reale 

innovazione sul mercato. 

-------------------------------- 

Queste proposte politiche non so-

no dettate dall’invidia. I dati relativi 

agli ultimi trentacinque anni e la 

stagnazione delle retribuzioni che 

ha accompagnato la ripresa dalla 

crisi finanziaria del 2008 dimostra-

no che non possiamo stare bene 

se il nostro sistema economico 

non crea una prosperità condivisa. 

Questo studio spiega come pos-

siamo migliorare il funzionamento 

della nostra economia, della no-

stra democrazia e della nostra 

società a beneficio di tutti gli ame-

ricani. 

Come siamo giunti fino a qui 

Negli ultimi trent’anni, a volte in 

modo inosservato, l’economia, la 

politica e la società degli Stati Uniti 

hanno subìto profondi cambia-

menti. Dove una volta c’era un 

equilibrio di poteri tra il settore pri-

vato, le istituzioni del mercato del 

lavoro e il governo, oggi troviamo 

forze che spingono verso una 

maggiore disuguaglianza. Questo 

significa una domanda carente e 

una crescita modesta, ma anche 

minori investimenti di lungo perio-

do nell’istruzione e in ricerca e 

sviluppo, e quindi minore innova-

zione. 

Queste forze finiscono per com-

promettere il sogno americano, la 

convinzione che il duro lavoro e il 

rispetto delle regole siano premiati 

con il successo. Oggi le prospetti-

ve di vita dei giovani americani 

sono determinate prevalentemen-

te dal reddito o dall’istruzione dei 

loro genitori. Una volta eravamo 

visti come il paese che offriva le 

maggiori opportunità di successo, 

oggi siamo una delle economie 

avanzate che offrono minore mo-

bilità, perché il reddito di un bam-

bino americano dipende dall’istru-

zione e dal reddito dei suoi genito-

ri più di quanto accada nella quasi 

totalità degli altri paesi ricchi. 

Questa incapacità di garantire 

eque condizioni di partenza e una 

vita di qualità ai nostri figli solleva 

particolari preoccupazioni. Il fatto 

che oggi negli Stati Uniti il 20 per 

cento dei bambini viva in povertà – 

un dato che sale al 38 per cento 

per gli afroamericani e al 30 per 

cento per gli ispanici – è un pro-

blema non solo morale, ma anche 

economico. Se non investiamo 

oggi nei nostri figli, nei nostri lavo-

ratori e nella nostra nazione, in 

futuro saremo destinati a una cre-

scita stentata, a una maggiore 

disuguaglianza e a minori opportu-

nità.  

L’economia statunitense era più 

equilibrata nei decenni precedenti 

al 1980, e in particolare nella fase 

centrale del xx secolo, quando 

funzionava straordinariamente 

bene. Di fronte al disastro della 

Grande depressione, Franklin D. 

Roosevelt attuò una serie di rifor-

me politiche radicali per contrasta-

re gli effetti travolgenti e dannosi 

di un sistema bancario e finanzia-

rio non regolamentato. La Federal 

Deposit Insurance Corporation 

garantì la sicurezza dei depositi 

bancari; il Glass-Steagall Act se-

parò le banche di deposito dalle 

banche d’investimento, per far sì 

che i banchieri non potessero uti-

lizzare fondi garantiti a livello fede-

rale per operazioni speculative ad 

alto rischio; la Securities and Ex-

change Commission promulgò 

nuove leggi finalizzate a protegge-

re gli investitori comuni e a contra-

stare la manipolazione dei mercati 

e l’insider trading; e il National La-

bor Relations Act conferì ai lavora-

tori il diritto di negoziare contratti 

collettivi. Questi provvedimenti 

crearono quello che John Kenneth 

Galbraith chiamò «potere compen-

sativo», permettendo agli Stati 

Uniti di evitare una crisi finanziaria 

per mezzo secolo. In quell’età 

dell’oro del capitalismo, l’econo-

mia americana crebbe più veloce-

mente che in qualsiasi altra epoca, 

con ripercussioni  
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positive sui redditi a tutti i livelli, 

ma soprattutto su quelli più bassi, 

che aumentarono più rapidamen-

te dei redditi alti. 

Naturalmente, persino nell’età 

dell’oro del capitalismo i mercati 

e l’economia non erano perfetti. 

La discriminazione sistematica ai 

danni delle donne e delle perso-

ne di colore relegava ampi seg-

menti della popolazione in occu-

pazioni a basso salario, come i 

lavori domestici o di custodia, 

senza la tutela dei sindacati. Gli 

afroamericani erano esclusi dall’i-

struzione superiore e dai pro-

grammi di finanziamento immobi-

liare finalizzati a offrire opportuni-

tà alla classe media. 

Le privazioni affrontate da una 

generazione produssero effetti 

sulle generazioni successive. 

All’inizio degli anni cinquanta, le 

lotte intraprese dal movimento 

per i diritti civili permisero di fare 

qualche progresso sul fronte del-

la desegregazione, della lotta alla 

discriminazione e dell’accesso al 

voto. In quel periodo si registrò 

un aumento della mobilità, ma le 

conquiste fatte non furono suffi-

cienti. Il progresso fu ostacolato 

e la mobilità finì per arrestarsi. 

Negli anni ottanta, obbedendo 

alle teorie della supply-side eco-

nomics sviluppate nel decennio 

precedente sotto la spinta dell’i-

deologia conservatrice e di alcuni 

gruppi di interesse, le autorità 

statunitensi avviarono la derego-

lamentazione dell’economia. A 

questo si accompagnò una ridu-

zione delle aliquote fiscali più 

elevate e delle imposte sui redditi 

da capitale. Negli anni novanta 

l’imposta sulle plusvalenze fu 

ridotta ulteriormente. Altri tagli 

delle aliquote massime e delle 

imposte sulle plusvalenze e sui 

dividendi sono stati apportati all’i-

nizio del secolo. Tutto questo, 

nelle intenzioni dei promotori, 

avrebbe dovuto stimolare il lavo-

ro e il risparmio; si ipotizzava 

infatti che l’alleggerimento della 

tassazione avrebbe dato impulso 

alla crescita e che tutti ne avreb-

bero beneficiato. Reagan soste-

neva persino che l’espansione 

economica avrebbe avuto una 

portata tale da accrescere il getti-

to fiscale. Gli esiti sono stati delu-

denti: gli effetti previsti dal-

la supply-side economics non si 

sono materializzati, le entrate 

fiscali sono crollate e abbiamo 

patito meno crescita e più insta-

bilità. 

-------------------------------- 

Teorie della supply-side econo-

mics Sost. Teorie che si concen-

travano sull’importanza di stimo-

lare l’offerta aggregata – per 

esempio creando condizioni più 

favorevoli per le imprese e gli 

investitori, o riducendo le imposte 

sui redditi nella speranza di ge-

nerare una maggiore offerta di 

lavoro –, in contrapposizione alle 

teorie keynesiane, incentrate sul-

la domanda. I fautori della supply

-side economics ipotizzavano 

che il miglioramento degli incenti-

vi derivante dal calo delle aliquo-

te fiscali e dalla minore regola-

mentazione dell’attività di impre-

sa avrebbe favorito un aumento 

dell’occupazione, degli investi-

menti e dell’iniziativa imprendito-

riale, e che questo a sua volta 

avrebbe innescato una crescita 

più robusta con ricadute positive 

sull’occupazione, sui redditi e sul 

gettito fiscale. I fatti hanno tutta-

via smentito le previsioni di que-

ste teorie, che per questo, oggi, 

godono di scarso credito tra gli 

economisti, pur restando popolari 

negli ambiti politici e ideologici 

conservatori. 

Nei decenni a cavallo del 2000 

sono avvenuti altri cambiamenti 

radicali. In quel periodo la dere-

golamentazione del settore finan-

ziario ha spinto le imprese a privi-

legiare i profitti di breve periodo 

(short-termism o 

«breveperiodismo»). Gran parte 

della crescita osservata negli 

anni novanta si è dimostrata in-

stabile, costruita su bolle specu-

lative, prima nel comparto tecno-

logico e poi in quello immobiliare. 

La «grande moderazione» si è 

rivelata un fantasma: invece di 

nuove conoscenze economiche 

(per esempio riguardo alla con-

duzione della politica monetaria) 

e di una migliore gestione dell’e-

conomia, abbiamo avuto maggio-

re instabilità, una crescita più 

lenta e un aumento della disu-

guaglianza. 

Nel frattempo l’innovazione tec-

nologica e la globalizzazione 

hanno portato a una maggiore 

integrazione dell’economia mon-

diale. Questi progressi avrebbero 

dovuto migliorare il benessere 

generale senza minacciare il te-

nore di vita della classe media, il 

che sarebbe probabilmente avve-

nuto se il processo fosse stato 

gestito in maniera più accorta. 

Ma il pensiero dominante postu-

lava che il libero mercato avreb-

be generato benefici per tutti, e 

questa idea si è rivelata doloro-

samente falsa. Mentre la globa-

lizzazione e la tecnologia favori-

vano l’interdipendenza dei mer-

cati mondiali, la corsa a rispar-

miare sui costi del lavoro, senza 

le dovute tutele, ha comportato 

negli Stati Uniti una perdita signi-

ficativa di posti di lavoro e forti 

pressioni al ribasso sulle retribu-

zioni. Unendosi all’accresciuta 

finanziarizzazione dell’economia, 

queste forze hanno contribuito al 

declino dell’industria manifatturie-

ra verticalmente integrata, che 

riuniva diversi stadi del processo 

produttivo sotto un unico tetto  
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Tutti questi fattori sono culminati 
nell’attuale assetto dell’economia 
statunitense, caratterizzato da ren-
dite elevate, sfruttamento rampan-
te, bassi salari e scarsa occupa-
zione. 

-------------------------------- 
Breveperiodismo Sost. Il modello 
di governance aziendale, afferma-
tosi in seguito agli anni ottanta, 
che privilegia i profitti e i rendi-
menti azionari di breve periodo in 
luogo dei risultati di lungo periodo, 
ottenuti anche mediante investi-
menti a lungo termine in capitale 
umano e ricerca orientati alla so-
stenibilità, all’innovazione e alla 
crescita. 

-------------------------------- 
Oggi molti ripongono le proprie 
speranze nelle innovazioni rivolu-
zionarie degli anni novanta e due-
mila: le tecnologie diffuse offerte 
da Internet, le promesse delle na-
notecnologie e le vaste potenziali-
tà della biotecnologia e della medi-
cina personalizzata. Finora abbia-
mo assistito alla crescita di alcuni 
settori, alla nascita di imprese soli-
de e all’accumulazione di ingenti 
fortune grazie al potere di Internet. 
Ma l’interrogativo più importante, 
sotto il profilo economico, è se 
queste tecnologie possano contri-
buire a generare più crescita, più 
opportunità e più benessere, con 
benefici distribuiti tra un maggior 
numero di persone. Internet, con il 
suo potenziale innovativo ancora 
inespresso, potrà divenire nel xxi 
secolo l’equivalente di ciò che il 
settore manifatturiero è stato nel 
Novecento per gli americani di 
tutte le fasce di reddito? O concor-
rerà invece ad accrescere ulterior-
mente le già elevate rendite che 
caratterizzano l’economia odier-
na? Le tecnologie di rete hanno 
già prodotto molti benefici, ma non 
sono ancora diventate un motore 
di prosperità ampiamente condivi-
sa. In effetti, alcune nuove tecno-
logie potrebbero favorire una mag-
giore concentrazione dei redditi, 
della ricchezza e del potere. 
In questo risiede la nostra sfida: 
affinché le promesse dell’innova-

zione si realizzino, dobbiamo pri-
ma di tutto risolvere i problemi che 
abbiamo ereditato da trentacinque 
anni di pensiero supply-side e dal-
le regole che hanno modificato 
tutti gli aspetti della nostra econo-
mia e della nostra società, gene-
rando una crescita debole e una 
disuguaglianza senza precedenti. 
La nostra lettura dell’attuale 
realtà economica 
L’economia statunitense del xxi 
secolo è contraddistinta da basse 
retribuzioni e rendite elevate. Tut-
tavia, le regole e le dinamiche di 
potere insite nel sistema economi-
co odierno non sono sempre visi-
bili. Possiamo immaginare la lenta 
crescita dei redditi e l’aumento 
delle disparità economiche come 
un iceberg: 

La punta visibile dell’iceberg è 
la nostra percezione quotidiana 
della disuguaglianza: retribuzio-
ni modeste, indennità insuffi-
cienti e un futuro incerto. 
Appena sotto il pelo dell’acqua 
troviamo i fattori che generano 
questa percezione. Si tratta di 
elementi difficili da vedere, ma 
di importanza vitale: parliamo 
delle leggi e delle politiche che 
definiscono la struttura dell’eco-
nomia e creano disuguaglianza. 
Tra queste vi sono un sistema 
fiscale che incamera un gettito 
insufficiente, scoraggia gli inve-
stimenti a lungo termine e pre-
mia la speculazione e i guada-
gni immediati; una regolamenta-
zione carente e un’applicazione 
permissiva delle norme che do-
vrebbero disciplinare l’attività di 
impresa; e l’abbandono delle 
politiche e dei provvedimenti 
mirati al sostegno dei minori e 
dei lavoratori. 
Alla base dell’iceberg vi sono le 
grandi forze globali che condi-
zionano l’evoluzione di tutte le 
economie moderne: fattori come 
la tecnologia, la globalizzazione 
e le tendenze demografiche. Si 
tratta di forze con cui bisogna 
fare i conti, ma anche le più po-
tenti tendenze globali, malgrado 
l’indiscusso impatto economico, 
possono essere governate e 
orientate alla produzione di ri-

sultati 
migliori. 

La punta 
dell’ice-
berg è rap-
presentata 
da ciò che 
vediamo 
nella no-
stra esperienza quotidiana. Que-
sta dimensione visibile della disu-
guaglianza costituisce l’aspetto più 
importante per gli elettori e i politi-
ci, ma è alimentata da una moltitu-
dine di forze strutturali che deter-
minano gli squilibri di potere eco-
nomico e politico e creano vincitori 
e vinti. Proprio come la parte som-
mersa di un iceberg può causare 
l’affondamento di una nave, così 
oggi questa massa di regole sta 
mandando a picco la classe media 
americana. 
Spesso le autorità, gli osservatori 
e il pubblico si concentrano solo 
sugli interventi che interessano la 
punta visibile dell’iceberg. Nel no-
stro sistema politico le grandi pro-
poste per redistribuire il reddito ai 
più deboli e contenere l’influenza 
dei più potenti si riducono a prov-
vedimenti modesti, come i crediti 
di imposta limitati ai contribuenti a 
basso reddito o le norme sulla tra-
sparenza delle retribuzioni dei diri-
genti. Inoltre, a volte le autorità 
sminuiscono il valore di qualsiasi 
intervento, sostenendo che le for-
ze alla base dell’iceberg sono 
troppo imponenti e impossibili da 
gestire, che la globalizzazione e i 
pregiudizi, i cambiamenti climatici 
e la tecnologia sono forze esoge-
ne su cui non è possibile interveni-
re. Secondo questa scuola di pen-
siero, se avessimo controllato gli 
eccessi nel campo del credito im-
mobiliare, il settore finanziario 
avrebbe comunque trovato altre 
strade per creare una bolla; e se 
cercassimo di controllare le retri-
buzioni dei dirigenti, le aziende 
troverebbero sistemi più sofisticati 
per remunerare comunque gli am-
ministratori delegati. 
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Secondo questa visione disfattista, le 

forze alla base della nostra econo-

mia non possono essere gestite. Noi 

non siamo d’accordo. Se non agiamo 

sulle leggi, sulle regole e sulle forze 

globali, potremo fare ben poco. La 

premessa di questo studio è che pos-

siamo rimodellare la parte centrale 

dell’iceberg, cioè le strutture interme-

die che determinano il modo in cui si 

manifestano le forze globali. 

Questo significa che il modo migliore 

per garantire sicurezza e opportunità 

economiche è intervenire negli ambiti 

tecnocratici del diritto del lavoro, del-

la governance aziendale, della regola-

mentazione finanziaria, degli accordi 

commerciali, della discriminazione 

codificata, della politica monetaria e 

dell’imposizione fiscale. 

In questo libro poniamo l’accento 

sulle regole dell’economia e sul potere 

di stabilirle, ma questo non significa 

che chiediamo allo stato di farsi da 

parte. È difficile che le autorità pub-

bliche possano chiamarsi fuori dai 

giochi. Come già è stato detto, i mer-

cati non operano in una condizione di 

vuoto; è lo stato che ne determina la 

struttura e definisce le norme che ne 

regolano il funzionamento. Le regole 

e le istituzioni creano il contesto 

dell’attività economica, e il modo in 

cui le regole vengono formulate, ag-

giornate e applicate si ripercuote su 

tutti. 

La struttura di questo rapporto 
Se l’economia non funziona come 

dovrebbe o potrebbe, allora siamo in 

grado di migliorare la crescita e l’u-

guaglianza attingendo a una gamma di 

soluzioni molto più ampia di quella a 

cui si ricorre abitualmente. La disu-

guaglianza del reddito e delle opportu-

nità economiche ha raggiunto un livel-

lo tale per cui non basta più attuare 

interventi superficiali che affrontano i 

problemi visibili, come un aumento 

modesto del salario minimo o una 

riforma volta a favorire l’accesso all’i-

struzione. Per quanto importanti, que-

ste misure dovrebbero essere conside-

rate più come palliativi di breve termi-

ne, che garantiscono un sollievo mera-

mente sintomatico. Occorre invece un 

approccio molto più articolato, che 

migliori la distribuzione del reddito 

prodotta dal mercato e arricchisca le 

opportunità per tutte le generazioni. 

Nell’ambito di questo processo, è es-

senziale rimediare alla crescita smisu-

rata del sistema finanziario e agli ef-

fetti che ha prodotto sui comporta-

menti e sui processi decisionali del 

settore privato. 

In questo rapporto ci occupiamo di 

quelle che a nostro avviso sono le 

principali cause della disuguaglianza. 

Nel prossimo paragrafo, «Le regole 

attuali», spieghiamo come le politiche 

pubbliche abbiano dato un contributo 

determinante all’aumento della disu-

guaglianza e dell’insicurezza. I cam-

biamenti radicali delle regole del set-

tore finanziario, della governance 

aziendale e del diritto del lavoro, av-

viati negli anni ottanta e novanta, han-

no dato risultati deludenti. Le modifi-

che nella condotta e negli obiettivi 

della politica monetaria e fiscale han-

no dato la priorità ai più ricchi. Al 

contempo, le iniziative volte a mante-

nere la promessa americana di inclu-

sione si sono bloccate e le strutture 

discriminatorie sono rimaste al loro 

posto. Tutto questo è il risultato di 

scelte politiche deliberate che promet-

tevano di stimolare la crescita, ma che 

di fatto hanno creato un’economia più 

diseguale e più debole. 

A causa della crescente disuguaglian-

za ci troviamo oggi sull’orlo di una 

crisi, che però è diversa da quella 

scoppiata nel 2008, quando l’alternati-

va a un’azione correttiva sembrava il 

crollo immediato dell’economia. Que-

sta è una crisi meno percettibile, ma le 

decisioni che prendiamo oggi condi-

zioneranno la natura della nostra eco-

nomia e della nostra società per gli 

anni a venire. Se imboccheremo la 

strada sbagliata, avremo davanti a noi 

un futuro di grande disuguaglianza e 

risultati economici deludenti. Se pren-

deremo la strada giusta, riusciremo 

non solo a generare benefici immedia-

ti – preservando lo stile di vita da clas-

se media al quale così tanti americani 

aspirano – ma anche a costruire un’e-

conomia futura caratterizzata da una 

crescita ampiamente condivisa. Nel 

capitolo conclusivo, «Riscrivere le 

regole», descriviamo le soluzioni poli-

tiche necessarie per rispondere a que-

sta crisi, le riforme che servono a ri-

configurare le strutture di fondo della 

nostra economia e i programmi che 

potrebbero consentire a un numero 

maggiore di americani di vivere la vita 

che hanno cercato di conquistare con 

grande fatica. 

Uscire dall’euro? Cosa succederebbe a stipendi, 
pensioni, mutui e bollette 

di Enrico Marro 
 
 
Cosa accadrebbe se l’Italia uscisse dall’euro? Quale 
sarebbe 
il contraccolpo su stipendi, risparmi, pensioni, mut
ui, inflazione e spesa al supermercato? 
Proviamo per un attimo a mettere da parte i colossali 
e pressoché insolubili problemi iniziali, dal quadro giu-
ridico all’inevitabile fuga dei capitali (menzionata 

anche dal fa-
moso “piano 
B” firmato 
da Paolo Sa-
vona , che ha 
studiato seriamente gli esempi della  dissoluzione 
dell’Impero Austro-ungarico e dell’Unione Sovietica), 
fino alla possibilità più che concreta che l’Italia finisca 
in default.  
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CANZONI PER LA PACE 
 

LA PACE SIA CON TE 
Di Renato Zero 

 
 
Non riuscire a stare fermi un’istante 
saltare da un pensiero all’altro 
da un desiderio all’altro in continuazione, 
è una maledizione 
cercare un posto lontanissimo 
senza più legami 
con questo caos di eterni pendolari, 
di paradisi artificiali, palloni pubblicitari 
e dentro il cuore, nel silenzio e ovunque altrove 
fra le rovine del Partenone 
non trovare...che rumore 
e ancora insoddisfazione...insoddisfazione! 
Fuggire dal mondo e da se stessi, 
nella finzione nel sesso disperato, 
nei videogames subire il fascino del sacro 
nei reparti di un supermercato 
sentirsi pieni di poetico abbandono 
di un senso alto del tragico e del buono 
e scoprire che per gli altri sei solo in posa 
per l’avanspettacolo e la cronaca rosa 
e nonostante tutto avere dell’amore 
un’idea talmente splendente e sublime 

e un bel niente, un bel niente da 
spartire 
con queste vite mediocri e me-
schine 
la pace sia con te, e con il tuo 
spirito  
la pace sia con te, e con il tuo 
spirito 
essere come una città sotto vetro 
quasi sempre in stato d’assedio 
circondati da nemici spietati, 
o peggio ancora dal tedio e dai suoi derivati 
avere voglia di salire sul tetto 
e poi, di mettersi ad urlare 
che magari arriva un disco volante 
e ci viene a salvare 
che se uno deve, per forza emigrare 
allora è meglio un altro sistema solare 
siamo noi quei misteriosi via vai dei pinguini 
sulle distese che non hanno comunque confini 
la pace sia con te, e con il tuo spirito  
la pace sia con te, e con il tuo spirito 
e nonostante tutto avere dell’amore 
un’idea talmente splendente e sublime  
e sapere bene di essere in bilico, in bilico. 
La pace sia con te, e con il tuo spirito 
la pace sia con te, e con il tuo spirito 
 

Continua dalla precedente 
Senza contare gli almeno 350-400 miliardi 
di euro che il nostro Paese dovrebbe paga-
re immediatamente perché in enorme defi-
cit nel Target 2, il sistema di pagamenti del-
le banche centrali dell’eurozona. Fino alla 
prospettiva della stessa disgregazione 
dell’Unione monetaria. 
Scogli insuperabili, prospettive sudamerica-
ne che nessuno vorrebbe vivere sulla sua 
pelle. Ma facciamo un piccolo esercizio 
d’accademia per capire come sarebbe l’Ita-
lia nella fantascientifica ipotesi di un ritorno 
alla lira, pianificata e composta anche se 
organizzata all’improvviso per non creare 
crisi di liquidità (come prevedeva il “piano 
B”). 
Uscire dall’euro: cosa succede all’infla-
zione 

Libera dai vincoli comunitari, Bankitalia ini-
zierebbe a stampare selvaggiamente mo-
neta per sostenere il debito pubblico. Con 
un primo importante risultato: ritorneremmo 
all’inflazione a doppia cifra, quella che chi 
ha i capelli grigi ha già toccato con mano 
negli anni Settanta e Ottanta (quando sor-
passò il 21%). Il caro vita farebbe volare i 
prezzi dei generi di consu-
mo, schiacciando a terra il potere d’ac-
quisto degli italiani, come potrebbero age-
volmente raccontare i poveri venezuelani 
che pagano una sigaretta circa il 12% del 
loro stipendio minimo mensile . I prezzi di 
generi alimentari e materie prime importate 
andrebbero infatti alle stelle. 
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LA QUESTIONE MERIDIONALE È QUESTIONE NAZIONALE 

Di FRANCESCO DE NOTARIS 

Quella che fino ad oggi abbiamo chiamato ‘questione 
meridionale’ è questione nazionale, questione europea. 
Se non la si risolve non si governa l’Italia intera e si resta 
prigionieri in una visione di parte. 
Il  non aver affrontato la questione ha contribuito a deter-
minare  una ricaduta su tutto il territorio nazionale in ter-
mini di sviluppo, a causa della cosi detta fuga dei giovani 
in cerca di lavoro, che rappresenta una nuova emigrazio-
ne differente dalle precedenti, e  per la diffusione della 
illegalità, del riciclaggio, degli investimenti distorti anche 
all’estero,  con visibili processi involutivi. 
Questo breve scritto non ha alcuna pretesa, tranne quella 
di ricordare come sia centrale tale questione e come essa 
sia evidente fin dal tempo dell’unità d’Italia. 
Aggiungo che, pur in presenza della visibile consapevolez-
za delle difficoltà in cui versa il Mezzogiorno, anche a 
fronte della pubblicazione di studi, saggi e documenti 
parlamentari nulla o poco accade sul piano concreto e un 
buco nero provvede ad…archiviare impegni e proposte. 
I contributi scientifici, economici, culturali e propositivi 
che sono numerosi e sui quali è ampia la letteratura sono 
ben noti e ormai tutti gli Italiani hanno conoscenze per cui 
sperimentano anche nella quotidianità  le condizioni dello 
sviluppo dell’intero territorio nazionale. 
I dati, le statistiche dell’occupazione, disoccupazione, Pil, 
etc. sono recepibili dovunque e pubblicati e commentati. 
L’uomo della strada, pur non avendo conoscenze accade-
miche, non ha bisogno di leggere documenti e saggi; veri-
fica come sia faticoso vivere nel Mezzogiorno d’Italia, 
anche per l’insufficienza dei servizi ed il ridimensiona-
mento delle provvidenze proprie dello stato sociale. 
Nel nostro meridione una persona su tre è in condizioni di 
povertà. 
Vorrei contribuire con queste note a far comprendere 
come, da politici, non si possa immaginare di disinteres-
sarsi del Mezzogiorno d’Italia e come siano improprie le 
valutazioni sbrigative e superficiali che in questi ultimi 
anni  sono state proposte a proposito della  questione 
meridionale che è stata ignorata. 
E’ di tutta evidenza che mentre si trascurava la questione 
meridionale e mentre addirittura al Governo c’era chi 
irrideva agli uomini del Mezzogiorno immaginando  per 
territori del nord improbabili e antistoriche secessioni 
tutto il Paese accusava un declino che ha incrociato poi la 
grande crisi nella quale siamo immersi e dalla quale oc-
corre uscire insieme agli altri Paesi europei. 
La debolezza strutturale nella quale vivono  numerose 
aree del Paese ha reso e rende più faticoso il percorso da 
intraprendere per battere la crisi. 
Accade ciò che si sperimenta in un corpo malato se colpi-

to da ulteriore malanno! 
Se un politico, un amministratore, un uomo della classe 
dirigente non opera valutando la realtà nella quale è im-
merso e della quale è comunque espressione e si lascia 
condizionare da convinzioni infondate la sua opera sarà 
improduttiva o addirittura dannosa. 
Ritengo che ciò sia accaduto in questi anni a proposito 
dell’approccio insufficiente alla questione del governo 
dell’intero Paese. 
Carenza di visione di insieme 
Interventi negati, interventi inadeguati, sprechi, classe 
dirigente meridionale incapace ed anche in parte cor-
rotta,  e classe di governo priva, anche per scelta, di visio-
ne di insieme  e poi clientelismo e criminalità ed ancora  
disinteresse , abbandono, cattivo uso, distrazione delle 
risorse, fuga delle migliori energie hanno determinato un 
disastro che è disastro italiano che appare tale in Europa. 
Risulta più che evidente che il fenomeno del complessivo 
degrado del mezzogiorno attiene alla carenza del senso 
dello Stato, all’affievolirsi dell’ ethos civile, che si diffonde 
in tutto il Paese e la ricerca dei privilegi riduce lo spazio 
dei diritti. 
Dico che le sempre annunciate riforme istituzionali non 
potranno  da sole modificare e rendere migliori i cittadini 
e il Paese. Esiste un’emergenza etica e morale personale 
e sociale  insieme a quella democratica dalle quali biso-
gna uscire affrontandole insieme. La storia di questi gior-
ni , alla vigilia di importanti elezioni politiche, insegna. 
Nasce la questione meridionale 
La cosi detta questione meridionale nasce e si sviluppa 
come un particolare aspetto dell’evoluzione borghese e 
capitalistica del nostro Paese. Dobbiamo pensare che 
essa inizia già nel 1734 quando Carlo III di Borbone divie-
ne Re nel territorio delle Due Sicilie. 
Il Sud, prima dell’unità, ha progredito come il Nord e il 
Centro sulla base di meccanismi di mercato e dei rapporti 
di proprietà borghese. Il Sud ha partecipato al rinnova-
mento del nostro Paese con il movimento illuministico e 
riformatore nel Settecento poi al tempo della rivoluzione 
francese, al tempo di Napoleone fino ai moti liberali del 
nostro Risorgimento. 
Non desidero dilungarmi. 
Ricordiamo tutti che l’unificazione, che in sé è un bene, 
rese difficile la situazione economica del Mezzogiorno per 
la politica fondiaria, del credito e per ciò che avvenne 
nell’industria. 
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Non tutti sanno  che una sorta di sanzione ufficiale della 
questione meridionale avvenne nel 1875  da parte di un 
fiorentino, di Pasquale Villari che pubblicava su 
“L’opinione” di Firenze. Nelle sue “Lettere meridionali” 
scritte da Napoli riconobbe che il tema del Meridione 
era tra i più rilevanti da considerare. 
La questione divenne talmente centrale che Giustino 
Fortunato nel 1880 parlò di “Due Italie”. Si fece eco, in 
certo modo,  di quanto affermò Mazzini con lucidità: 
“L’Italia sarà ciò che il Mezzogiorno sarà”. 
Avemmo quindi la prima grande emigrazione tra il 1895 
e il 1914: migrazione epocale. Immaginate che quasi tre 
milioni di italiani abbandonarono il Paese in cerca di 
fortuna.  La popolazione delle Isole e del Sud ammonta-
va a 12 milioni di cittadini. Un quarto di costoro emigrò. 
Evidenti  le conseguenze. 
Intanto nel 1900 il Presidente del Consiglio Saracco ave-
va firmato il decreto per la commissione di inchiesta 
sulla camorra amministrativa a Napoli, che, a 39 anni 
dall’unità d’Italia , era stata commissariata nove volte. 
L’inchiesta Saredo evidenziò l’altissimo livello di corru-
zione al Comune di Napoli e si parlò di alta camorra, 
come se noi dicessimo oggi di camorra dell’alta borghe-
sia. 
Il  Presidente del Consiglio Zanardelli, nel 1902, visitò la 
Basilicata e si rese conto della questione che divenne 
questione nazionale.  Dal giorno dell’unità d’Italia Zanar-
delli fu il primo Presidente del Consiglio che visitò una 
Regione del Sud. 
Non sfugge a politici ed amministratori come questo 
avvenimento fosse anomalo. 
E l’invito al trasformismo da parte di Depretis segnò la 
cultura meridionale fin dal 1882 e continuò con Crispi e 
con Giolitti che ebbe nella maggioranza di Governo la 
deputazione parlamentare meridionale conservatrice. 
Oggi il trasformismo è chiamato consociativismo. 
Fu Nitti che individuò il problema meridionale come 
un’articolazione di un unico problema nazionale e Salve-
mini analizzò i rapporti di forza che erano nella società 
meridionale. 
L’intreccio di potere che governava l’Italia e che , a pare-
re mio, persiste, in forma più scientifica e pervasiva fu 
descritto da Salvemini in questo modo: “I moderati del 
Nord hanno bisogno dei camorristi del Sud per opprime-
re i Partiti democratici del Nord. I camorristi del Sud 
hanno bisogno dei moderati del Nord per opprimere le 
plebi del Sud”. Forse, con un gioco di parole, eliminando 
le due parole nord e sud la frase potrebbe essere letta 
in maniera più aderente alla realtà del nostro tempo. 
Salvemini fu isolato e nel 1911 uscì dal Partito socialista. 
La questione meridionale era irrisolta prima della gran-
de guerra che aggravò le condizioni dei meridionali. 
Su 600.000 morti i meridionali furono oltre mezzo milio-
ne. I dati sono ufficiali. 

Si comprende che cosa abbia significato questo dato per 
la ricaduta sulle condizioni delle famiglie, per la forza 
lavoro, per lo sviluppo negato. E non stiamo parlando di 
eventi accaduti dei quali abbiamo perso la memoria. 
Parliamo dei nonni, di qualche bisnonno, dei Cavalieri di 
Vittorio Veneto che tutti abbiamo conosciuto e visto 
nelle piazze e nelle strade del nostro Paese ed in parti-
colare nel Sud d’Italia. 
Le grandi migrazioni prima e dopo le guerre hanno avu-
to ricadute sulle famiglie e le donne sono state coloro 
che maggiormente hanno sofferto e che poi hanno con-
tribuito alla stessa complessiva  periodica ricostruzione 
ed hanno dato un grande contributo anche nell’Assem-
blea Costituente. 
Della questione si sono interessati in tempi più recenti 
Sturzo, Dorso, Gramsci da molti concittadini viventi co-
nosciuti, le cui voci rimasero inascoltate. 
La carenza delle classi dirigenti 
Coloro che hanno avuto ed hanno a cuore il Mezzogior-
no ed il Paese intero riconoscono che l’unità d’Italia è 
stata un bene per il Sud che è entrato in Europa e che 
era necessario lo sviluppo del Sud per superare duali-
smo e divario in funzione della stessa unità conquistata. 
Bisognava creare una politica tesa al miglioramento 
qualitativo e quantitativo dei servizi ed il Sud, come 
tutto il Paese, aveva bisogno di una classe dirigente di 
alto livello che fosse al vertice delle istituzioni pubbliche 
da amministrare e governare in modo rigoroso, virtuoso 
all’interno di una visione unitaria, che doveva essere 
patrimonio dell’intero Paese. 
Il venir meno della borghesia meridionale al ruolo inno-
vativo sperabile, anzi la tentazione talvolta accolta di 
attingere da fondi dello Stato la ha resa parassitaria, 
come in gran parte lo è stata, a parere mio, l’imprendi-
toria che ha anche svolto compiti di mediazione con 
imprese prosperanti nella illegalità. 
Sappiamo come stanno le cose. 
Uno dei grandi meridionalisti e quindi un grande italiano 
come Manlio Rossi Doria, convinto che la questione 
meridionale fosse questione europea ebbe a dire: “Uno 
sviluppo economico del Mezzogiorno degno di questo 
nome non ci sarà se non quando tutti gli italiani, vorrei 
dire gli europei e non solo i meridionali, si renderanno 
conto che il problema centrale sta nell’impegnarsi nella 
battaglia per il risanamento civile e morale prima che 
economico del Mezzogiorno”. 
Tale consapevolezza non è stata e non è patrimonio 
comune. Il fascismo in anni trascorsi aveva lasciato l’Ita-
lia in condizioni disastrose. Avemmo bisogno di ricostru-
zione dalle macerie della guerra ed il Sud, nonostante 
interventi mirati, ed anche a causa di una classe dirigen-
te inadeguata, presente anche al Governo, acuì il 
‘divario’. 
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Eppure la questione meridionale fu riproposta all’indo-
mani della Liberazione. Tra il 1946 e il 1950 prese avvio 
una politica speciale per il Sud. Ricordiamo tutti, ognu-
no per il suo ruolo, uomini come Saraceno, Alicata, Ro-
meo, Compagna e De Gasperi, Vanoni, La Malfa, De 
Martino, Pastore e tanti altri. Purtroppo la politica eco-
nomica venne subordinata ad interessi di forti gruppi 
economici e i flussi del denaro pubblico furono gestiti 
da costruttori, speculatori edilizi e burocrati, come ac-
cadde anche in occasione del terremoto. Proprio qui a 
Napoli l’avv. Gerardo Marotta ha parlato di un blocco 
sociale che all’epoca si creò, anche attraverso l’istituto 
della concessione e portò all’insabbiamento della politi-
ca dell’intervento straordinario che pur produsse realiz-
zazioni, ma insufficienti e a macchia di leopardo e che 
fu, quindi,  mal governato. 
Ricordiamo Augusto Graziani che ha denunciato la na-
scita di una pletora di intermediari che gonfiava i costi 
degli interventi e non permise il raggiungimento degli 
obiettivi di promozione economica e sociale del  Mezzo-
giorno. Tutti ricordiamo come il Censis negli anni ’80 
parlò di regioni tartarughe come la Campania, la Sicilia, 
la Calabria e la Sardegna  e di altre canguro come l’A-
bruzzo, il Molise, la Puglia e la Basilicata. 
Ancora oggi lo sviluppo del Mezzogiorno è diversificato 
al suo interno ed al suo interno le condizioni di vita civi-
le ha ancora i caratteri, come affermò Gramsci, di una 
grande disgregazione sociale. 
Da questione nazionale alla politica dello steccato 
 Gli stessi Vescovi del Sud e poi tutti i Vescovi italiani  
parlarono fin dal 1948 e poi nel 1989 e nel 2010  di un 
Mezzogiorno dallo sviluppo distorto nel quale convivo-
no molti Mezzogiorni mentre invitavano a pensare al 
Sud come questione nazionale per cui occorreva un 
programma economico teso ad unificare l’intero Paese. 
In anni recenti, di fronte ad un mondo che abbatte stec-
cati, in Italia una rozza e superficiale politica ha operato 
per costruire cortili in cui rinchiudersi ed ha imprigiona-
to creatività ed iniziative ed ha gridato contro la storia 
ed ha negato il futuro ed ha costretto gli italiani a senti-
re in modo forte una crisi mondiale. E chi ha lo sguardo 
corto non può governare una realtà che esige orizzonti 
e spazi e nessun confine. 
Proprio nel 1994, anno in cui la Lega andò al Governo, la  
Svimez indicava nel Mezzogiorno la nuova frontiera 
della così detta seconda Repubblica, che noi ben sappia-
mo non è mai esistita, come la stessa Padania, termine 
di moda, indicante un’immaginaria omogenea area ter-
ritoriale. 
La realtà impone  che  nel Sud vi sia una imprenditoria 
responsabile, che investa capitali e regga sul mercato, 
finanziamenti con tassi favorevoli ed una formazione e 
qualificazione e riqualificazione professionale per im-
prese da innovare. 
Sappiamo che nessuna area territoriale può svilupparsi 

da sola e quindi va aiutata a svilupparsi facendo matu-
rare e crescere l’innovazione e dove essa si manifesta. 
Oggi resta il divario tra Sud e Nord e, come sappiamo. 
La forbice si allarga. Vogliamo andare alla ricerca delle 
responsabilità? 
Ben le conosciamo e sono diffuse e permangono. 
Il Governo di un Paese ha la responsabilità di governare 
l’intero Paese, per cui è doveroso chiedere che esso 
operi in funzione e per il bene di tutta l’Italia. 
Liberarsi dalla criminalità 
Ritengo che è opera prioritaria liberare le nostre Regioni 
dalla malavita organizzata, qualsiasi denominazione 
abbia. La “Commissione parlamentare di inchiesta sul 
fenomeno della mafia e sulle altre associazioni criminali 
anche straniere”  il 9 Febbraio 2011 approvava la” rela-
zione sui costi economici della criminalità organizzata 
nelle Regioni dell’Italia meridionale” e riporto alcuni 
passaggi: 
“L’analisi delle relazioni tra impresa, sviluppo economi-

co e territorio, assume infatti un rilievo centrale so-

prattutto per impostare coerenti ed efficaci politiche di 

sviluppo e di sostegno in particolare delle piccole e me-

die imprese. Occorre anche riflettere sulla regolazione 

sociale deficitaria, individuata quale uno dei problemi 

storici del Meridione….Parallelamente occorre ricordare 

che nel Mezzogiorno il problema della disoccupazione 

ha le radici profonde e più che in altre aree del Paese, e 

che fin quando il tasso di disoccupazione delle aree più 

deboli del Paese continuerà ad essere così elevato, sarà 

sempre un problema contenere lo sviluppo delle orga-

nizzazioni criminali. Si deve allora ricorrere ad una utiliz-

zazione proficua dei fondi strutturali per obiettivi infra-

strutturali e di riequilibrio territoriale, soprattutto nel 

Mezzogiorno, con particolare attenzione alle reti viarie 

ed agli assi ferroviari di riconnessione del Mezzogiorno 

alle  5   direttrici nord-sud, est-ovest…..E’ necessario in 

particolare che nelle aree urbane, in molti quartieri do-

ve il radicamento delle mafie è fortissimo, nelle città 

della Calabria, a Palermo, a Napoli, a Catania, a Bari si 

intervenga con massicci investimenti virtuosi proprio sul 

piano sociale ed urbanistico. Si auspica un impegno in 

tal senso, perché ne deriverebbero effetti enormemen-

te positivi per l’occupazione e l’intera filiera produttiva 

edilizia che oggi versa in condizioni critiche. Ne avrebbe-

ro giovamento anche il commercio, lo sviluppo del turi-

smo e la tutela del territorio, posto che ogni centro sto-

rico restaurato sarebbe un centro di attrazione turisti-

ca.. Le infrastrutture sono la via che consente alle aree 

meno dotate del Paese, in un certo momento storico, di 

potersi riequilibrare e, quindi, di arrivare a uguali  
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condizioni di vita per imprese e persone che operano 

nelle diverse aree del Paese….Si ritiene dunque neces-

sario rivolgere una particolare attenzione al problema 

delle infrastrutture nel Mezzogiorno, non solo per 

favorire il riequilibrio economico delle regioni del Sud, 

ma anche al fine di valorizzare gli  ambiti socio cultura-

li, quali le istituzioni scolastiche, la ricerca, l’università 

come importante strumento di contrasto alla presen-

za diffusa della criminalità organizzata per i riflessi 

negativi che comporta sul tessuto sociale di quelle 

regioni. Occorre tuttavia assicurare anche la presenza 

di una classe dirigente che sappia coniugare legalità e 

sviluppo, che devono procedere insieme perché senza 

le due dimensioni non si avrà mai una capacità di im-

patto contro le mafie in grado di sradicarle e non ci si 

limiterà semplicemente a contenere le manifestazioni 

violente, quando queste eccedono in un dato momen-

to storico o in un dato territorio. La presenza delle 

mafie è infatti talmente strutturale da organizzarsi in 

forma di coabitazione con la società. L’economia, le 

istituzioni e la politica, al punto tale che oggi rappre-

senta il nodo principale da rimuovere per liberare le 

straordinarie potenzialità economiche del Paese, farlo 

diventare grande e metterlo nelle condizioni di com-

petere in Europa e nella globalizzazione al meglio delle 

sue possibilità”. 

La “Commissione parlamentare di inchiesta sul feno-

meno della mafia e sulle altre associazioni criminali 

anche straniere”  il 22 Gennaio 2013 ha approvato la 

‘relazione conclusiva’. La relazione è tutta da leggere e 

approfondire. Interessante rilevare come sia stata 

valutata la capacità imprenditoriale delle mafie. Il vo-

lume del riciclaggio sarebbe il 12 per cento del PIL e 

cioè 160 miliardi di euro. Ancora si presume che il 

fatturato criminale sia di 136 miliardi di euro ed un 

utile di 104 miliardi di euro.  Il IV Comitato che ha pre-

disposto la relazione sui costi economici della crimina-

lità organizzata nelle Regioni dell’Italia meridionale, in 

conclusione, stranamente a parere mio,  ritiene di “ 

non poter serenamente attribuire agli studi prodotti in 

materia di fatturato delle mafie, ovvero di entità del 

riciclaggio la capacità di fornire indicazioni utili all’atti-

vità legislativa, giudiziaria ed investigativa”. 

Stupefacente l’affermazione, riportata in relazione, da 

parte del dr.Busà Presidente dell’Associazione SoS 

Impresa il quale ha riportato quanto affermato da 

imprenditori che hanno affermato che …”prima si pa-

gava il pizzo, adesso gli appalti li ottengono solo le 

imprese che fanno riferimento alle organizzazioni cri-

minali, precisando che il pizzo si sta trasformando 

quasi nell’iscrizione ad una associazione. “Chi paga 

entra nel mercato, in un’economia protetta e, poi, può 

chiedere al mafioso un favore, può partecipare agli 

appalti che loro vincono. Può ottenere una determina-

ta fornitura, può avere agevolazioni. Chi si oppone 

non lavora più…” 

E’ stato sottolineato che non esiste settore dell’econo-

mia che non sia contaminato dalla presenza criminale 

e che la nostra economia è ormai impregnata ed in-

fetta. 

Ovvie priorità 

La SVIMEZ nel Documento 675.1 dell’archivio della 

Commissione  crede che per contrastare la situazione 

criminale bisogna mettere in piedi azioni compensati-

ve di due tipi. Occorre sostenere i redditi evitando 

tagli indiscriminati alle prestazioni sociali (pensiamo 

alla ricaduta sui Comuni, alle difficoltà per una ordina-

ta  gestione, ai sacrifici indotti per i tagli al cosi detto 

stato sociale, all’aumento delle tasse comunali in con-

seguenza dei tagli lineari messi in atto dai Governi 

Berlusconi e Monti)  ed attuare politiche di rigore se-

lettive ripristinando la responsabilità dell’operatore 

pubblico non come pura entità di spesa bensì come 

capacità di definire e delineare una strategia…una 

strategia nazionale…(pensiamo alle conseguenze di 

una programmazione assente nelle scelte progettuali, 

al peso della corruzione, alla mancanza di controlli per 

la spesa e allo spreco delle risorse pubbliche, etc.etc.) 

Sembrano a me tali relazioni bei temi scritti, spesso, 

dagli stessi che appartengono a partiti o movimenti 

che assumono poi comportamenti che appaiono di-

stanti dai convincimenti espressi in tali condivisibili 

componimenti. 

Abbiamo visto che per ottenere i risultati sperati oc-

corrono la scuola, la cultura, il lavoro, l’aggiornamento 

per tutti e sviluppare le risorse e le professionalità 

esistenti. 

Ed assistiamo alla moltiplicazioni delle Università ed 

alla caduta delle iscrizioni a causa dei costi non più 

sopportabili da famiglie con scarso reddito o prive di 

reddito certo. 

Non è il caso di richiamare le priorità necessarie, ma  il 

mettere in sicurezza il nostro territorio, intervenire sul 

patrimonio edilizio, agricoltura, imprese minori, patri-

monio artistico, centri storici, turismo, trasporti sono 

soltanto titoli per interventi strutturali. 

Abbiamo una rete commerciale arretrata e carenza di 

spazi per la fruizione della cultura. Esigere piani per  

Segue alla successiva 

22 

AICCREPUGLIA NOTIZIE 



Continua dalla precedente 
 

l’ambiente, per l’approvvigionamento idrico, e poi in-

vestimenti per la ricerca, l’università, la conservazione 

e difesa del suolo, per le attrezzature, per la prevenzio-

ne sismica, per la riconversione di morenti industrie 

militari non è una richiesta esagerata o irresponsabil-

mente esigente. 

Se non sbaglio ancora sovrapprezzi termici  penalizza-

no le industrie del Sud ed il credito bancario  è patri-

gno al Sud. 

Un grande impegno di risanamento urbanistico e lo 

sviluppo dei servizi essenziali, a cominciare dai traspor-

ti per uomini e merci sarebbero decisivi in un Sud che è 

Europa  , che non sarebbe Europa senza il suo e nostro 

Sud. Direi poi  che il tema della ecologia è legato a 

quello della sopravvivenza . 

Il sud è stato individuato come una discarica  e la que-

stione rifiuti lo ha fatto precipitare  in una condizione 

dalla quale uscirne diventa un’impresa. Non è inin-

fluente lo scontro tra chi vuole gli inceneritori e chi li 

rifiuta, tra chi vede nell’industria dell’incenerimento  

uno sbocco per la crisi e chi immagina il ciclo con l’o-

biettivo di ‘rifiuti zero’. 

Il futuro richiede ricerca e innovazione tecnologica, che 

altri Paesi perseguono e che noi tralasciamo. 

In ultimo e non ultima è la questione dell’informazione 

e dello sviluppo dell’editoria dal Sud e nel Sud che ne-

cessitano di una politica responsabile e lungimirante. 

Infatti non avremo sviluppo se non rinforzando il qua-

dro democratico all’interno della coscienza dei cittadi-

ni, a cominciare dai più giovani dei quali va accresciuto 

il livello di istruzione ed ai quali vanno presentati  uo-

mini esemplari cui ispirarsi, ricchi di ideali e valori e 

non portatori di messaggi fuorvianti. Una società giu-

sta, solidale e democratica necessita di uomini funzio-

nali a tale progetto. 

La costruzione di una comunità nel Sud ha bisogno di 

una politica che non lasci prevalere la rissa e faccia 

vincere un clima di pace che favorisca lo sviluppo ordi-

nato ed una progettualità possibile. 

Il Governo che verrà può mettere come priorità la più 

grande innovazione programmatica possibile e mai 

dichiarata: costruire il Paese in maniera unitaria per 

competere nel mondo. 

Credo che occorra realizzare la nostra Costituzione nei 

suoi principi e bisognerà guardare avanti e, in questi 

giorni, all’indomani delle elezioni, ricordiamo Dossetti 

dicendo insieme a lui: “ La notte è notte, ma con l’ani-

ma della sentinella che è tutta tesa verso l’aurora. Sen-

tinella, quanto resta della notte?” 
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Uscire dall’euro: cosa succede a stipendi e pensioni  
Il carovita rappresenterebbe insomma una colossale 
tassa patrimoniale sul collo degli italiani, soprattutto quel-
li con entrate fisse, facendo a pezzi il potere d’acquisto di 
stipendi e pensioni. Sempre che gli stipendi esistano 
ancora, poiché l’impennata dei costi di finanziamento 
delle aziende manderebbe al tappeto investimenti e im-
prese stesse, con il risultato di far impennare la disoccu-
pazione . Della nuova lira ipersvalutata, infat-
ti, incasserebbero qualche misero vantaggio solo le im-
prese che esportano prodotti a basso valore aggiunto , le 
quali comunque dovrebbero fare i conti con la perdita del 
potere d’acquisto delle famiglie italiane e la crisi dei con-
sumi (ma anche con la necessità di adeguare gli stipendi 
alla corsa dell’inflazione, problema attuale del presidente 
argentino Macri ). Chiunque desideri raccogliere capitali 
sui mercati internazionali a tassi accettabili, probabilmen-
te sposterà l’azienda all’estero. 
Uscire dall’euro: cosa succede a immobili, mutui e 
bollette 
Anche i mutui immobiliari, dovuti a banche che probabil-
mente sarebbero state in buona parte nazionalizzate per 

garantirne la sopravvivenza, esploderebbero per l’effetto 
inflazione, per l’effetto tassi ma anche per l’effetto cam-
bio:essendo stati stipulati in euro, diventerebbero sem-
pre più cari perché la nuova lira difficilmente riuscirebbe 
a mantenere il passo con la vecchia moneta unica, resa 
forte dalla presenza della Germania nell’unione moneta-
ria. 
Stendiamo un velo pietoso sul capitolo bollette, visto che 
non siamo autosufficienti dal punto di vista energetico e 
che comprare elettricità e gas sui mercati esteri, con una 
lira svalutata, costerebbe un capitale (che poi finirebbe 
nelle bollette). 
Uscire dall’euro: cosa succede a risparmio e investi-
menti 
Anche i titoli di Stato perderebbero rapidamente valore, 
divorati dall’inflazione, mentre ovviamente il debito pub-
blico italiano diventerebbe sempre più difficile da colloca-
re, con i mercati in grado di imporre tassi d’interesse 
enormi per prestare soldi all’Italia della nuova lira. Una 
valuta a livelli di fragilità simili a quelli del peso argentino 
e della lira turca , in caduta libera proprio nelle ultime 
settimane. Diventeremmo insomma un Paese emergen-
te, in un triste tango a braccetto con Buenos Aires. 

Da il sole 24 ore 
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LE ULTIME SULLA POLITICA DI COESIONE 

Il lavoro del Parlamento europeo e del Con-
siglio sul prossimo bilancio UE - Quadro fi-
nanziario pluriennale - nonché sulle propo-
ste legislative per i futuri fondi strutturali e di 
investimento europei - sta entrando in una 
fase cruciale. 

Raggiungere un accordo decente per una 
politica di coesione forte dopo il 2020 sareb-
be necessario prima delle elezioni europee, 
in modo che le autorità di gestione abbiano 
probabilmente il tempo di preparare la nuova 
fase e assicurare la dovuta continuità di in-
vestimento. 

L'Alleanza di coesione sta quindi aumentan-
do la sua pressione sui decisori. 

Abbiamo raggiunto i primi risultati importanti. 
Nonostante i significativi tagli di bilancio, che 
tuttavia non sono paragonabili agli scenari 
iniziali di una riduzione del 15% o del 30%, 
le proposte legislative per la politica di coe-
sione hanno accolto una serie di preoccupa-
zioni chiave della #CohesionAlliance: 

• Innanzi tutto, la politica di coesione rimarrà 
disponibile per tutte le regioni in Europa; 

• l'architettura della politica di coesione con 
le sue tre categorie di regioni (regioni meno 
sviluppate, regioni in transizione, regioni svi-
luppate) sarà mantenuta; 

• esistono passi credibili per la semplificazio-
ne, una maggiore differenziazione e una 
maggiore flessibilità; 

• il principio della governance multilivello è 
stato mantenuto nel regolamento sulle di-
sposizioni comuni; 

• la Commissione ha infine accettato di eso-
nerare i programmi CTE dalle norme sugli 

aiuti di Stato. 

Tuttavia, ci sono anche alcuni elementi delu-
denti nelle proposte: 

• la rimozione del FEASR dal regolamento 
sulle disposizioni comuni, nonché una gra-
duale separazione del FSE + dagli altri fondi; 

• gli enormi tagli per la cooperazione territo-
riale europea, che è un duro colpo per una 
maggiore integrazione europea; 

 il fatto che la condizionalità macroecono-
mica è ancora lì; 

• la debolezza delle regole sul partenariato, 
che devono essere rafforzate 

Nel frattempo la nostra Alleanza ha raggiun-
to oltre 8000 firmatari - 114 regioni, 109 città 
e contee, 45 associazioni nazionali di autori-
tà locali e regionali e 35 associazioni euro-
pee - con una più ampia visibilità negli Stati 
membri. 

Tutti i partner sono mobilitati. Il Comitato eu-
ropeo delle regioni sta preparando la sua 
reazione alle proposte legislative della Com-
missione europea e una squadra completa 
di relatori sta cooperando con le loro contro-
parti del Parlamento europeo per migliorare 
le norme, mantenere un forte accento su re-
gioni e città e ripristinare un'adeguata soste-
gno finanziario, eliminando i tagli proposti 
del 10%. 

 

Facciamo sentire la nostra 

voce forte e chiara 
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Il DOSSIER della coesione deve essere chiuso pri-
ma delle elezioni del 2019 

di Sofia Elanidou   
 
Il prolungamento del dibattito sulla coesione e il 
rinvio dell'accordo finale avranno un impatto nega-
tivo sull'essenza e sul contenuto della politica, ma 
influenzeranno ulteriormente l'idea europea, sotto-

lineata dai partecipanti durante un'audizione pres-
so il Comitato economico e sociale europeo. 
Hanno inoltre sottolineato la necessità di giungere 
a una decisione finale sulla linea di bilancio e sulla 
legislazione generale per la politica di coesione. 
"Ci stiamo avviando verso un indebolimento dell'U-
nione europea che allontana i cittadini dai risultati 
visibili e positivi verso una demagogia di estrema 
destra ... Il dossier sul prossimo quadro finanziario 
pluriennale deve essere chiuso prima delle prossi-
me elezioni", ha sottolineato Dimitris Papadimoulis, 
vicepresidente del Parlamento europeo. 
"Questo non è un problema dell'Europa occidentale 
o orientale. L'intero sistema è stato sfidato. L'Euro-
pa ha apportato molti cambiamenti nella nostra 
vita quotidiana, ma non possiamo essere credibili 
quando chiediamo più Europa con meno soldi ", ha 
affermato Stefano Mallia, relatore del CESE sul Re-
golamento delle disposizioni comuni 2021-2027.  
Relatore del CESE: ridurre il futuro bilancio della 
coesione incide sulla credibilità dell'UE 
Il Comitato economico e sociale europeo ha espres-
so forte disaccordo con la proposta della Commis-
sione di ridurre i fondi della politica di coesione del 
10% in un recente parere, affermando che l'esecuti-
vo dell'UE deve mostrare sensibilità per l'attuale 

contesto politico piuttosto che concentrarsi solo ... 
Nuove priorità richiedono nuove misure 
Spiegando la logica alla base della proposta della 
Commissione per i tagli del 10% al bilancio di coe-
sione, Nicola de Michelis, capo del gabinetto del 
commissario Corina Cretu, ha sottolineato che i 
cambiamenti riflettono le attuali esigenze economi-
che e sociali dell'Europa. 
"La geografia economica dell'Europa è cambiata 
radicalmente negli ultimi 20 anni. Le diseguaglianze 
sono ugualmente aumentate ", ha detto. Tuttavia, 
de Michelis ha sottolineato che la politica di coesio-
ne è ancora il più grande investimento dell'UE, no-
nostante i previsti tagli di bilancio. 
Tuttavia, il nuovo budget ha inevitabilmente dovuto 
prendere in considerazione nuove priorità e circo-
stanze come Brexit, cambiamenti climatici, disoccu-
pazione giovanile e la necessità di investire in inno-
vazione e servizi sociali, ha affermato. 
Katiuscia Marini e Michael Schneider, co-relatori 
del Comitato delle regioni sul regolamento 2021-
2027 sulle disposizioni comuni, hanno sottolineato 
la necessità di concentrarsi su particolarità regiona-
li, un'efficace amministrazione e risultati concreti, al 
fine di fornire alle regioni la possibilità di superare 
gli ostacoli quotidiani e raggiungere la coerenza so-
ciale ed economica. 
"Non possiamo parlare della politica di coesione 
senza pensare alla situazione economica e sociale 
nell'UE. Questo rimane lo strumento principale per 
i nostri territori per fare investimenti e dare rispo-
ste alle sfide che affrontiamo ", ha affermato Mari-
ni. 
Vivace dibattito con @MSchneiderEPP al 
@EU_EESC "Solo con una #CohesionPolicy forte ed 
efficace, dove le regioni e le città continuano a svol-
gere un ruolo vitale, l'UE può affrontare le nuove 
sfide." - EPP Group CoR (@EPP_CoR) 6 settembre 
2018 
 

SEGUE ALLA SUCCESSIVA 
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CONTINUA DALLA PRECEDENTE 
 
"Considerando che apprezziamo gli sforzi del 
Commissario Cretu, si sa ancora che all'interno 
della Commissione ci sono alcuni oppositori 
alla politica di coesione, anche quelli più forti, 
politicamente parlando", sottolinea Papadi-
moulis. 
Rispondendo a una domanda di EURACTIV 
sull'assenza di un delegato austriaco all'audi-
zione pubblica, il relatore del CESE ha afferma-
to che la posizione dell'Austria, attuale presi-
dente della presidenza di turno dell'UE, nei 
confronti del CESE sui colloqui sulla coesione è 
stata finora "deludente". 
"Quello che posso dire è che abbiamo cercato 
ripetutamente di incontrarli per scambiare opi-

nioni, proprio come abbiamo fatto anche con la 
Commissione. Tuttavia, gli austriaci sono stati 
riluttanti. Li abbiamo anche invitati a questo 
evento, ma per ragioni sconosciute, non sono 
stati in grado di parteciparvi ". 

Da EuroActive 
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